
La transizione verde

senza un domani

AAA cercasi per l’Italia

sostituto del Pnrr

Pechino usa il suo dominio nei minerali indispensabili per il tech
contro Stati Uniti e Europa. Un freno per le nostre aziende
Modolo, Santelli con un intervento di Kalantzakos

Parla l’ad Khosrowshahi 
che ha rilanciato il gruppo 
Giulia Cimpanelli 

Il colloquio
“Il futuro di Uber
sono i robotaxi 
L’Ue rischi di più” 

SFIDA TRA I BIG
DEL DIGITALE

Le app intelligenti di ChatGPT
contro Apple e Android Fontanarosa Q pag. 12-13

Q pag. 2-5

Terre rare
le ombre cinesi
sull’Occidente

ILLUSTRAZIONE DI JACOPO ROSATI

LA STRETTA
SUI DIVIDENDI

Tradire il patto con il Fisco è un colpo
all’attrattività del made in Italy Foglia Q pag. 20

Affari&Finanza

GLI AIUTI
ALLE IMPRESE

Una crisi infinita: il governo è senza alibi
Riparta da Transizione 4.0 Patuanelli Q pag. 21

Q pag. 11

LA RINASCITA
DI VARSAVIA

La Polonia corre
più della media europea
Una spinta all’industria 
e all’agricoltura è arrivata 
anche da Bruxelles
Mastrobuoni Q pag. 22

I CONTI
DI ISRAELE

Così ha evitato
il collasso economico
In due anni di guerra 
perso il 7% del Pil. Ma c’è
il sostegno americano 
Caferri Q pag. 6-7

Circo Massimo

Massimo Giannini

D iciamola tutta: 
l’Europa è 
morta, il Green 
Deal è morto e 

anche l’auto elettrica se la 
passa piuttosto male. 
Certo, l’avvento del 
Trump Due è stato 
decisivo. “Drill, Baby, 
Drill”: quel dissennato 
mantra Maga rilanciato 
dallo Sceriffo di 
Washington un minuto 
dopo il reinsediamento 
alla Casa Bianca ha fatto 
saltare tutti i tavoli, da 
Kyoto a Parigi. È stato il 
“tana libera tutti” che 
mezzo mondo aspettava. 
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Q segue a pag. 9

L’editoriale

Walter Galbiati

N on cresce l’Italia, 
ma non cresce 
nemmeno la 
Germania. 

Mentre quella che doveva 
essere la cenerentola 
d’Europa per la situazione 
politica interna, la Francia, 
è salita nel terzo trimestre 
sul precedente dello 0,5%, 
come non accadeva dal 
2023 ad oggi. Mal comune, 
nessun gaudio, perché i 
grandi dell’Europa hanno 
perso tutti la capacità di 
correre, se non forse con 
l’eccezione della Spagna 
anche lei tuttavia aiutata 
dai fondi europei del Pnrr.
Q segue a pag. 20

IL TERZO
SETTORE

Arriva un piano
per gli incentivi 
Il Mef lancia una struttura 
dedicata al non profit
“Ora attuazione rapida”
Ricciardi Q pag. 8-9
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I minerali
critici
Il monopolio
di Pechino vale
lo sconto Usa 
L a Cina ci aveva visto lun-

go, già oltre trent’anni fa. 
«Il Medio Oriente ha il pe-
trolio, noi abbiamo le ter-

re  rare»,  disse  nel  1992  il  leader  
Deng Xiaoping, sottolineando il po-
tenziale del suo Paese nel diventare 
leader mondiale in questo campo. 
Terre rare che oggi sono l’arma più 
potente nelle mani di Pechino nella 
guerra commerciale con Washing-
ton. Xi Jinping non intende rinun-
ciarci. Sono fondamentali per i setto-
ri automobilistico, aerospaziale, dei 
semiconduttori,  delle  tecnologie  
verdi, le apparecchiature mediche e 
le attrezzature militari. Ma pure per 
far funzionare i nostri telefonini. La 
Cina controlla circa il 70% dell’estra-
zione delle terre rare, il 90% della la-
vorazione e il 93% della produzione 
di magneti, secondo i calcoli del Fi-
nancial Times.  Un dominio che in-
tende sfruttare. Il  mondo dipende 
dalla Cina: un fattore che la leader-
ship comunista a Pechino ha usato a 
proprio vantaggio nel rispondere al-
la guerra commerciale a colpi di da-
zi lanciata dall’inquilino della Casa 
Bianca.

I controlli cinesi sulle esportazio-
ni sono stati al centro degli ultimi 
mesi di minacce statunitensi di da-
zi, intensi colloqui per arrivare ad 

una soluzione, da ultimo il faccia a 
faccia di giovedì scorso in Corea del 
Sud tra Xi Jinping e Donald Trump. 
Durante il vertice a Busan il leader 
cinese ha sfruttato il quasi monopo-
lio sulle terre rare per ottenere in 
cambio da Trump importanti con-
cessioni: un abbassamento dei dazi, 
il  rinvio di  una nuova norma Usa 
che avrebbe ampliato notevolmen-
te il numero di aziende cinesi sog-
gette  alle  restrizioni  commerciali  
statunitensi e la sospensione dell’in-
dagine sull’industria navale cinese. 
Pechino ha deciso di mettere in pau-
sa per un anno i controlli sulle espor-
tazioni di terre rare annunciati ad ot-
tobre. Attenzione, però: i  controlli 
di aprile invece sono ancora in vigo-
re. Il che significa che, in assenza di 
un accordo molto più ampio e dura-
turo, le aziende statunitensi, e non 
soltanto loro, rimarranno alla mer-
cé di Pechino per quanto riguarda i 
principali ingredienti necessari alla 
produzione di — ad esempio — aerei 
da combattimento, semiconduttori 
e auto elettriche.

«Le due parti non hanno risolto i 
conflitti economici e tecnologici fon-
damentali che sono alla base della 
competizione  strategica  tra  Stati  
Uniti e Cina, dall’accesso al mercato 
e la governance dei dati ai controlli 

sulle esportazioni, la sicurezza della 
catena di approvvigionamento e la 
corsa al dominio delle tecnologie cri-
tiche. Le frizioni persisteranno, an-
che se il tono migliorerà. Il futuro 
non sarà tutto rose e fiori. Pechino 
potrebbe sfruttare questa tregua di-
plomatica per guadagnare tempo e 
costruire la capacità burocratica ne-
cessaria per attuare i controlli sulle 
esportazioni di terre rare e altri pro-
dotti strategici in modo più calibra-
to ed efficace. Ciò darà alla Cina un 
ulteriore vantaggio nei futuri nego-
ziati con gli Stati Unit», sostiene Neil 
Thomas dell’Asia Society Policy In-
stitute.

Con l’intensificarsi delle tensioni 
con gli Stati Uniti, la Cina ha mostra-
to i muscoli. Già alla fine del 2023 Pe-
chino  ampliò  le  restrizioni  sull’e-
sportazione delle tecnologie utiliz-
zate per la lavorazione delle terre ra-
re. Poi ha aggiunto restrizioni su mi-
nerali critici come il gallio, l’antimo-
nio, la grafite e il germanio. Ad apri-
le, in risposta alle tariffe imposte da 
Washington, Pechino ha aggiunto al-
tri sette metalli alla sua lista di con-
trollo delle esportazioni: terbio, it-
trio, disprosio, gadolinio, lutezio, sa-
mario, scandio. Durante il round di 
colloqui tra le due superpotenze nel 
giugno  di  quest’anno  Pechino  di-
chiarò che avrebbe «riesaminato e 
approvato le domande di esportazio-
ne». Poi però sono arrivate le nuove 
restrizioni  di  ottobre,  restrizioni  
che rispecchiano il regime di espor-
tazione di Washington che vieta alle 
aziende cinesi di accedere a chip al-
l’avanguardia e agli strumenti per 
produrli, dice Pechino. Il segretario 
al Tesoro degli Stati Uniti Scott Bes-
sent ha invece definito le misure ci-
nesi un “bazooka” che prende di mi-
ra le catene di approvvigionamento 
globali. La mossa cinese del 9 otto-
bre ha portato il  numero totale di 
elementi soggetti a restrizioni a 12, 
su un totale di 17 tipi di terre rare.

Gli Stati Uniti sono stati il princi-
pale produttore mondiale dagli an-
ni ‘60 agli anni ‘80, ma hanno perso 
terreno quando la Cina ha iniziato a 

intensificare i propri sforzi. Molti di 
questi minerali si trovano allo stato 
grezzo in grandi quantità in tutto il 
mondo, ma la loro estrazione e raffi-
nazione in una forma, diciamo così, 
utilizzabile, è complessa ed inqui-
nante. L’Occidente fece un passo in-
dietro, felice all’epoca di esternaliz-
zare la produzione. Rendendo il re-
sto del mondo sempre più dipenden-
te dai cinesi. Secondo i dati dell’US 
Geological Survey, nel 2024 la Cina 
ha prodotto 270.000 tonnellate di  
terre rare, raddoppiando la sua pro-
duzione in cinque anni. Gli Stati Uni-
ti 45.000. L’America dipende dalla 
Cina per il 70% delle importazioni di 
terre rare. Una dipendenza che ren-
de vulnerabile  soprattutto il  com-
plesso  militare-industriale  statuni-
tense. Trump sta cercando alternati-
ve, in patria e all’estero. Il mese scor-
so ha raggiunto un accordo con il go-
verno di Canberra per investire nel-

l’industria australiana dei minerali 
critici. I due Paesi spenderanno cia-
scuno più di 1 miliardo di dollari nel-
la prima fase dell’accordo e il primo 
ministro australiano Anthony Alba-
nese ha affermato che l’accordo po-
trebbe estendersi fino a progetti per 
un valore di 8,5 miliardi di dollari. 
«L’Australia possiede la quarta riser-
va mondiale di terre rare e da tempo 
cerca di posizionarsi come valida al-
ternativa alla Cina come fornitore. 
Tuttavia, molti dei suoi progetti so-
no ancora lontani dall’essere opera-
tivi», nota Bloomberg.

Alla base del predominio della Ci-
na c’è il fatto che possiede quasi la 
metà delle riserve mondiali di terre 
rare, giacimenti che possono essere 
estratti  in  modo economicamente  
vantaggioso. Le sue riserve, pari a 
44 milioni  di  tonnellate,  sono più 
del doppio di quelle del Brasile, che 
in questa classifica occupa il secon-
do posto. «Gli Stati Uniti sono soltan-
to al settimo posto nella classifica, 
con circa 1,9 milioni di tonnellate di 
riserve. Inoltre, hanno una capacità 
di raffinazione molto limitata. Infat-
ti, i pochi Paesi in grado di estrarre 
terre rare spesso devono comunque 
inviarle in Cina per la raffinazione», 
continua Bloomberg.

«Xi  sta  finalmente  ottenendo  il  
“nuovo tipo di relazioni tra grandi 
potenze” che cercava tra Cina e Sta-
ti Uniti quando è entrato in carica 
nel 2012. Trump tratta la Cina come 
una superpotenza alla pari e rispet-
ta chiaramente lo status di Xi come 
leader potente sulla scena mondia-
le.  La comunicazione diretta  tra i  
presidenti americano e cinese può 
ridurre i rischi, chiarire i limiti inva-
licabili e creare spazio per una coo-
perazione selettiva; gli sforzi per co-
struire un mondo più pacifico e pro-
spero, e una maggiore stabilità, do-
vrebbero essere accolti con favore», 
conclude Neil Thomas commentan-
do l’esito del vertice di giovedì scor-
so in Corea. «Tuttavia, poco è cam-
biato nel quadro strutturale più am-
pio delle relazioni bilaterali».
©RIPRODUZIONE RISERVATA
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tazioni di terre rare annunciati ad ot-
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di aprile invece sono ancora in vigo-
re. Il che significa che, in assenza di 
un accordo molto più ampio e dura-
turo, le aziende statunitensi, e non 
soltanto loro, rimarranno alla mer-
cé di Pechino per quanto riguarda i 
principali ingredienti necessari alla 
produzione di — ad esempio — aerei 
da combattimento, semiconduttori 
e auto elettriche.

«Le due parti non hanno risolto i 
conflitti economici e tecnologici fon-
damentali che sono alla base della 
competizione  strategica  tra  Stati  
Uniti e Cina, dall’accesso al mercato 
e la governance dei dati ai controlli 

sulle esportazioni, la sicurezza della 
catena di approvvigionamento e la 
corsa al dominio delle tecnologie cri-
tiche. Le frizioni persisteranno, an-
che se il tono migliorerà. Il futuro 
non sarà tutto rose e fiori. Pechino 
potrebbe sfruttare questa tregua di-
plomatica per guadagnare tempo e 
costruire la capacità burocratica ne-
cessaria per attuare i controlli sulle 
esportazioni di terre rare e altri pro-
dotti strategici in modo più calibra-
to ed efficace. Ciò darà alla Cina un 
ulteriore vantaggio nei futuri nego-
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nerali critici come il gallio, l’antimo-
nio, la grafite e il germanio. Ad apri-
le, in risposta alle tariffe imposte da 
Washington, Pechino ha aggiunto al-
tri sette metalli alla sua lista di con-
trollo delle esportazioni: terbio, it-
trio, disprosio, gadolinio, lutezio, sa-
mario, scandio. Durante il round di 
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chiarò che avrebbe «riesaminato e 
approvato le domande di esportazio-
ne». Poi però sono arrivate le nuove 
restrizioni  di  ottobre,  restrizioni  
che rispecchiano il regime di espor-
tazione di Washington che vieta alle 
aziende cinesi di accedere a chip al-
l’avanguardia e agli strumenti per 
produrli, dice Pechino. Il segretario 
al Tesoro degli Stati Uniti Scott Bes-
sent ha invece definito le misure ci-
nesi un “bazooka” che prende di mi-
ra le catene di approvvigionamento 
globali. La mossa cinese del 9 otto-
bre ha portato il  numero totale di 
elementi soggetti a restrizioni a 12, 
su un totale di 17 tipi di terre rare.

Gli Stati Uniti sono stati il princi-
pale produttore mondiale dagli an-
ni ‘60 agli anni ‘80, ma hanno perso 
terreno quando la Cina ha iniziato a 
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grezzo in grandi quantità in tutto il 
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nazione in una forma, diciamo così, 
utilizzabile, è complessa ed inqui-
nante. L’Occidente fece un passo in-
dietro, felice all’epoca di esternaliz-
zare la produzione. Rendendo il re-
sto del mondo sempre più dipenden-
te dai cinesi. Secondo i dati dell’US 
Geological Survey, nel 2024 la Cina 
ha prodotto 270.000 tonnellate di  
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ve, in patria e all’estero. Il mese scor-
so ha raggiunto un accordo con il go-
verno di Canberra per investire nel-

l’industria australiana dei minerali 
critici. I due Paesi spenderanno cia-
scuno più di 1 miliardo di dollari nel-
la prima fase dell’accordo e il primo 
ministro australiano Anthony Alba-
nese ha affermato che l’accordo po-
trebbe estendersi fino a progetti per 
un valore di 8,5 miliardi di dollari. 
«L’Australia possiede la quarta riser-
va mondiale di terre rare e da tempo 
cerca di posizionarsi come valida al-
ternativa alla Cina come fornitore. 
Tuttavia, molti dei suoi progetti so-
no ancora lontani dall’essere opera-
tivi», nota Bloomberg.

Alla base del predominio della Ci-
na c’è il fatto che possiede quasi la 
metà delle riserve mondiali di terre 
rare, giacimenti che possono essere 
estratti  in  modo economicamente  
vantaggioso. Le sue riserve, pari a 
44 milioni  di  tonnellate,  sono più 
del doppio di quelle del Brasile, che 
in questa classifica occupa il secon-
do posto. «Gli Stati Uniti sono soltan-
to al settimo posto nella classifica, 
con circa 1,9 milioni di tonnellate di 
riserve. Inoltre, hanno una capacità 
di raffinazione molto limitata. Infat-
ti, i pochi Paesi in grado di estrarre 
terre rare spesso devono comunque 
inviarle in Cina per la raffinazione», 
continua Bloomberg.

«Xi  sta  finalmente  ottenendo  il  
“nuovo tipo di relazioni tra grandi 
potenze” che cercava tra Cina e Sta-
ti Uniti quando è entrato in carica 
nel 2012. Trump tratta la Cina come 
una superpotenza alla pari e rispet-
ta chiaramente lo status di Xi come 
leader potente sulla scena mondia-
le.  La comunicazione diretta  tra i  
presidenti americano e cinese può 
ridurre i rischi, chiarire i limiti inva-
licabili e creare spazio per una coo-
perazione selettiva; gli sforzi per co-
struire un mondo più pacifico e pro-
spero, e una maggiore stabilità, do-
vrebbero essere accolti con favore», 
conclude Neil Thomas commentan-
do l’esito del vertice di giovedì scor-
so in Corea. «Tuttavia, poco è cam-
biato nel quadro strutturale più am-
pio delle relazioni bilaterali».
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N on si fa illusioni Antonio 
Francia.  Perché  anche  
se Trump e Xi Jinping si 
sono promessi un anno 

di tregua, «la Cina sa bene che le ter-
re rare sono la sua principale leva ne-
goziale e ogni volta che ci saranno 
tensioni tirerà il freno alle esporta-
zioni». Per una multinazionale co-
me l’emiliana Ask Industries, che ne-
gli altoparlanti dei suoi sistemi au-
dio per automobili usa i magneti per-
manenti prodotti dalla raffinazione 
delle terre rare, significa che l’incer-
tezza resterà a tempo indetermina-
to. Per Francia, che il prossimo futu-
ro andrà ancora vissuto pericolosa-
mente, tentando di anticipare i bloc-
chi commerciali e cercare formule 
produttive alternative. «L’Europa è 
dipendente – dice – e indipendente 
non lo sarà mai, ma la realtà è che an-
che per limitare la dipendenza servi-
ranno anni». 

Dura realtà per un direttore acqui-
sti. Lavoro mai stato facile, ma che 
ora vive in prima linea il conflittuale 
passaggio a una nuova era in cui le 
superpotenze provano a ridisegna-
re le catene industriali, in cui ogni di-
pendenza produttiva è una vulnera-
bilità da sanare o un’arma da sfrutta-
re. «A molti dei miei pari ruolo è ve-
nuto  un  esaurimento»,  scherza  –  
non troppo – Francia. Per gli impian-
ti audio che vende alle maggiori ca-
se globali Ask ha bisogno di 150 ton-

nellate l’anno di magneti permanen-
ti. I fornitori? Due aziende cinesi ov-
viamente, perché è lì che da anni si 
concentra  la  trasformazione  delle  
terre rare, «un processo complesso, 
non pulitissimo e non sicurissimo – 
spiega –. Quando ho visitato uno de-
gli stabilimenti mi hanno vestito co-
me un palombaro». 

I problemi per Ask sono iniziati a 
inizio aprile, quando in risposta ai 
dazi “reciproci” di Trump la Cina ha 
stabilito che per esportare – o impor-
tare, visto da qui - magneti perma-
nenti servisse una licenza. L’azien-
da ha subito messo in piedi una task 
force con tutti i reparti coinvolti, da-
gli  acquisti  alla produzione.  E per 
prima cosa ha cercato di capire, in-
terpretando i documenti del mini-
stero  del  Commercio  di  Pechino,  
quali dei cento codici prodotto im-
portati fossero impattati. Le terre ra-
re sono tante: per la maggior parte 
degli altoparlanti Ask ne usa una leg-
gera, il neodimio, che non era “colpi-
ta”, ma per quelli ad alta prestazio-
ne ne serve una pesante e colpita, il 
disprosio.  Problema:  tracce  di  di-
sprosio si trovavano un po’ dapper-
tutto, anche negli altri magneti. 

«Per fortuna alcune grandi spedi-
zioni  erano  partite  appena  prima  
dell’entrata in vigore della norma e 
avevamo buone scorte», dice Fran-
cia. Qualche settimana di margine e 
tanta  reattività:  i  fornitori  cinesi  

hanno proposto un materiale alter-
nativo, l’olmio, e Ask l’ha testato e 
validato in tempo record con i clien-
ti. «Così ci siamo salvati e siamo riu-
sciti a rispettare i tempi delle conse-
gne». E le autorizzazioni? All’inizio 
si era parlato di 45 giorni, le prime 
sono arrivate solo tra giugno e lu-
glio. Nel frattempo le dogane cinesi 
si sono intasate: «Si sono messi a con-
trollare tutti i magneti, anche quelli 
per cui la licenza non serve, più per 
impreparazione che per una esplici-
ta volontà politica». Nessun tratta-
mento di riguardo neppure per chi, 
come Ask, ha anche uno stabilimen-
to in Cina. 

Dopo l’estate la crisi pareva scam-
pata, la nuova realtà metabolizzata. 
Se non fosse che il 9 ottobre, in mez-
zo a una nuova escalation con gli Sta-
ti Uniti, Pechino ha varato controlli 
ancora più stretti. Da un lato aggiun-
gendo l’olmio  e  altre  terre  rare  a  
quelle soggette a licenza. Dall’altro 
riservandosi un veto perfino su pro-
dotti fabbricati all’estero, se anche 
solo uno 0,1% del loro valore è rap-
presentato dai magneti incriminati. 
Al quartier generale di Ask si è riac-
ceso l’allarme rosso:  studiare l’im-
patto, farsi spedire tutto il possibile, 
cercare  alternative.  «Ne  saremmo  
usciti, ma il colpo sarebbe stato note-
vole», spiega Francia. 

Il fatto che il 9 novembre questi 
controlli non scatteranno più, dopo 
la tregua tra Xi e Trump, è un sollie-
vo.  Ma  secondo  Francia  non  uno  
scampato  pericolo:  l’arma  resta  lì  
sul tavolo, pronta da usare. E così an-
che l’imperativo per l’azienda di mi-
tigare i rischi. «Abbiamo aumentato 
ancora gli stock in magazzino, an-
che se sono difficili da gestire finan-
ziariamente»,  spiega  il  manager.  
Cercare  fornitori  alternativi  fuori  
dalla Cina? «Lo stiamo facendo ma il 
resto del mondo vale solo il 10% del-
la produzione, e tutti ci stanno pro-
vando. Il nostro fabbisogno è picco-
lo rispetto a quello di altri settori». 

Già, perché la dipendenza dai ma-
gneti cinesi non minaccia solo gli al-
toparlanti, ma anche industrie stra-
tegiche come auto e difesa. L’Euro-
pa ha messo in campo una strategia 
per “sostituire” parte di quelle im-
portazioni,  ma  Francia  è  scettico:  
per stabilire una produzione locale 
servono anni, riciclare terre rare dai 
rifiuti elettronici richiede una filie-
ra complessa e costosa. Intanto per 
una crisi rimandata, ogni settimana 
si apre un nuovo fronte geoeconomi-
co. Anche Ask è tra i clienti di Nexpe-
ria, il produttore di chip olandese, 
ma di proprietà del gruppo cinese 
Wingtech, che il governo de l’Aia ha 
deciso di commissariare, spingendo 
la casa madre a bloccare le spedizio-
ni di processori in Europa. «Li usia-
mo negli amplificatori e nelle anten-
ne – spiega Francia – uno stop dal-
l’oggi al domani è pesante. Per fortu-
na siamo stati in grado di fare scorte 
sul mercato dei broker, per quanto 
a costi maggiori, Quel tipo di chip 
poi ha più alternative rispetto ai ma-
gneti». Per i produttori di auto euro-
pei è crisi da allarme rosso, si rischia 
un blocco di produzione, per Ask al 
momento si ferma al giallo.
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I l mondo della globalizza-
zione aperta che conosce-
vamo è finito. Al suo po-
sto si è instaurata una nuo-

va era, in cui l’interdipendenza è 
sia  indebolita  sia  trasformata  in  
un’arma.  La  battaglia  tra  i  titani,  
Stati Uniti contro Cina, segna una 
nuova  fase  della  competizione  
geoeconomica e geopolitica. Sta ri-
scrivendo  le  regole  del  mondo,  
sconvolgendo  alleanze,  creando  
nuovi corridoi  commerciali  e  tra-
sformando le  catene di  approvvi-
gionamento in campi di battaglia e 
i minerali in strumenti di diploma-
zia e coercizione.

Al centro di questa contesa si tro-
vano gli elementi che alimentano 
la modernità: terre rare, litio, cobal-
to, nichel, gallio, germanio – mate-
riali che strutturano silenziosamen-
te le transizioni verde e digitale. L’a-
scesa  della  Cina  preoccupava  da  
tempo  gli  Stati  Uniti,  spingendo  
Obama al “pivot to Asia” per raffor-
zare le alleanze americane. Pechi-
no interpretò questa mossa come 
un accerchiamento e iniziò a prepa-
rarsi a tempi turbolenti. Lanciò la 
Belt and Road Initiative (BRI), creò 
istituzioni finanziarie rivali. Si im-
pegnò a elettrificare la propria eco-
nomia, a rafforzare le catene di ap-
provvigionamento, a dominare raf-
finazione e lavorazione, e a investi-
re in modo massiccio in energie rin-
novabili,  veicoli  elettrici  e  intelli-
genza artificiale. 

Le  transizioni  verde  e  digitale  
avrebbero dovuto rappresentare la 
risposta industriale dell’umanità al-
la crisi climatica. Quando fu firma-
to l’Accordo di Parigi, le economie 
Ocse si resero conto, con ritardo, 
che Pechino era già balzata in avan-
ti. Ciò che era iniziato come una ri-
sposta climatica fondata sul buon 
senso  economico  si  trasformò  in  
una competizione per la suprema-
zia industriale. La competizione si 
fece sempre più aspra, alimentata 
in particolare dagli Stati Uniti. La 
transizione verde si  trasformò da 
obiettivo  condiviso  in  una  corsa  
geopolitica al controllo dei merca-
ti, delle tecnologie e dei minerali  
critici. I controlli alle esportazioni 
su entrambe le sponde del Pacifico 
mostrano che minerali  e tecnolo-
gia sono diventati strumenti di poli-

tica  economica.  Ad  aggravare  la  
competizione è la convinzione del-
la Casa Bianca che gli Stati Uniti sia-
no stati sfruttati per decenni e deb-
bano ora riprendersi ciò che hanno 
“ceduto”. 

Il nuovo approccio statunitense 
– transazionale e, per alcuni, neoco-
loniale – alla messa in sicurezza del-
le  catene  di  approvvigionamento  
ha ridefinito l’azione internaziona-
le di Washington. I discorsi sull’“ac-
quisto” della Groenlandia e gli ac-
cordi minerari in cambio di influen-
za in Stati fragili come l’Ucraina e il 

Congo trasformano alcuni Paesi in 
semplici geografie di estrazione. I 
sussidi governativi  multimilionari  
e l’acquisizione, da parte del Dipar-
timento della Difesa, di quote diret-
te  in  aziende come MP Materials  
vengono presentati come prove del-
la capacità statunitense di “disac-
coppiarsi” dalla Cina. Eppure, men-
tre il piano industriale di Biden ispi-
rato al  clima è stato smantellato,  
Washington  ha  raddoppiato  gli  
sforzi per vincere la battaglia del-
l’impero  tecnologico  attraverso  
combustibili fossili ed energia nu-

cleare. In questo contesto volatile, 
Pechino si sta posizionando come 
potenza della stabilità: un attore af-
fidabile, assertivo e non interventi-
sta, che opera attraverso le Nazioni 
Unite e altre istituzioni create dal-
l’Occidente. La Cina continua ad ap-
profondire i legami con il Sud globa-
le e si propone come contrappeso 
prevedibile  all’imprevedibilità  
americana. Il recente appello di Xi 
a una “Global Governance Initiati-
ve” è concepito per presentare Pe-
chino come forza stabilizzatrice in 
un mondo frammentato.

Al vertice del G7 di quest’anno, 
Ursula von der Leyen ha mostrato 
un magnete alle terre rare prodotto 
in Estonia con materiali australia-
ni. Era il simbolo della nuova strate-
gia europea: diversificare, raffinare 

e riciclare. Non un gesto di sfida, 
ma di  orientamento.  L’Ue sta co-
struendo catene del valore proprie, 
investendo e raffinando magneti in 
Estonia e altrove, e introducendo 
standard Esg elevati che vincolano 
finanza e produzione alla sostenibi-
lità. La regolamentazione non è bu-
rocrazia: è la forma europea di poli-
tica industriale.

Durante  l’incontro  tra  Xi  e  
Trump in Corea del Sud, la coreo-
grafia  della  rivalità  è  proseguita.  
Trump ha annunciato che la Cina 
allenterà per un anno i limiti alle 
esportazioni di terre rare e che gli 
Usa ridurranno del 10% i dazi sulle 
importazioni cinesi. La parte cine-
se è stata più prudente. Xi ha sottoli-
neato che la diplomazia tra capi di 
Stato aiuta a «navigare in un conte-
sto complesso e a garantire la rotta 
stabile del grande vascello delle re-

lazioni tra Cina e Usa». Alla fine, tut-
tavia, il vertice tanto atteso è stato 
oscurato dall’annuncio di Trump, 
secondo cui gli Stati Uniti riprende-
ranno i test nucleari.  La verità di 
fondo resta la stessa: la Cina sta vin-
cendo la scommessa verde e digita-
le, mentre gli Stati Uniti cercano di 
alimentare il futuro con i combusti-
bili fossili. L’Europa non può per-
mettersi di restare spettatrice. De-
ve mantenere la Cina al tavolo, non 
isolarla; ridefinire il proprio rappor-
to con il Sud globale; e dimostrare 
che la cooperazione, non la coerci-
zione, è la via per la stabilità reale.

La Cina, dal canto suo, deve deci-
dere se vuole dominare o condivi-
dere. Non può inondare i mercati 
indefinitamente senza provocare il 
nazionalismo difensivo che finireb-
be per minare i suoi stessi obiettivi. 
La vera leadership oggi si misura 
nella capacità di costruire partner-
ship, soprattutto con l’Europa, do-
ve sarà la fiducia, non la dipenden-
za,  a  determinare  il  futuro  delle  
transizioni verde e digitale. Per l’Eu-
ropa, la coerenza è diventata strate-
gia  e  strumento di  politica  indu-
striale.

La Ue si sta muovendo verso ac-
quisti congiunti  e scorte strategi-
che di minerali critici, in linea con 
l’ultimo appello di von der Leyen af-
finché l’Europa «agisca insieme, co-
me un unico continente industria-
le». Il linguaggio è politico, urgente 
e  inequivocabilmente  strategico.  
«Più Europa,  non meno Europa».  
Appalti congiunti, riserve condivi-
se e partenariati strategici con Afri-
ca, America Latina e Asia possono 
fornire al  continente  quel  potere  
negoziale che manca come somma 
di Stati in competizione.

La sfida dell’Europa è restare coe-
rente in un mondo incoerente: pia-
nificare come la Cina, resistere alla 
volatilità americana senza rompe-
re i legami con gli Usa e reindustria-
lizzarsi  secondo  i  propri  termini.  
Non può eguagliare le due superpo-
tenze  in  proiezione  militare,  ma  
può guidare con la logica e con il 
principio. In un’epoca in cui tutto 
viene trasformato in un’arma – com-
mercio, dati, persino la fiducia – la 
coerenza può fare la differenza.

* Docente alla NYU
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La globalizzazione 
aperta che 
conoscevamo è finita
Nella nuova era 
l’interdipendenza
è sia indebolita sia 
trasformata in un’arma
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Pechino sta vincendo la scommessa 
verde e digitale, gli Usa cercano
di alimentare il futuro con i fossili 
L’Europa non può restare spettatrice

1 Il logo della 
China Rare Earth 
Group, il colosso 
statale cinese che 
dal 2021 ha preso 
sotto la sua ala 
diverse aziende 

98%
Il 98% della 
domanda totale 
dell’Europa di 
magneti in terre 
rare è 
soddisfatto 
dall’import 
cinese
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N on si fa illusioni Antonio 
Francia.  Perché  anche  
se Trump e Xi Jinping si 
sono promessi un anno 

di tregua, «la Cina sa bene che le ter-
re rare sono la sua principale leva ne-
goziale e ogni volta che ci saranno 
tensioni tirerà il freno alle esporta-
zioni». Per una multinazionale co-
me l’emiliana Ask Industries, che ne-
gli altoparlanti dei suoi sistemi au-
dio per automobili usa i magneti per-
manenti prodotti dalla raffinazione 
delle terre rare, significa che l’incer-
tezza resterà a tempo indetermina-
to. Per Francia, che il prossimo futu-
ro andrà ancora vissuto pericolosa-
mente, tentando di anticipare i bloc-
chi commerciali e cercare formule 
produttive alternative. «L’Europa è 
dipendente – dice – e indipendente 
non lo sarà mai, ma la realtà è che an-
che per limitare la dipendenza servi-
ranno anni». 

Dura realtà per un direttore acqui-
sti. Lavoro mai stato facile, ma che 
ora vive in prima linea il conflittuale 
passaggio a una nuova era in cui le 
superpotenze provano a ridisegna-
re le catene industriali, in cui ogni di-
pendenza produttiva è una vulnera-
bilità da sanare o un’arma da sfrutta-
re. «A molti dei miei pari ruolo è ve-
nuto  un  esaurimento»,  scherza  –  
non troppo – Francia. Per gli impian-
ti audio che vende alle maggiori ca-
se globali Ask ha bisogno di 150 ton-

nellate l’anno di magneti permanen-
ti. I fornitori? Due aziende cinesi ov-
viamente, perché è lì che da anni si 
concentra  la  trasformazione  delle  
terre rare, «un processo complesso, 
non pulitissimo e non sicurissimo – 
spiega –. Quando ho visitato uno de-
gli stabilimenti mi hanno vestito co-
me un palombaro». 

I problemi per Ask sono iniziati a 
inizio aprile, quando in risposta ai 
dazi “reciproci” di Trump la Cina ha 
stabilito che per esportare – o impor-
tare, visto da qui - magneti perma-
nenti servisse una licenza. L’azien-
da ha subito messo in piedi una task 
force con tutti i reparti coinvolti, da-
gli  acquisti  alla produzione.  E per 
prima cosa ha cercato di capire, in-
terpretando i documenti del mini-
stero  del  Commercio  di  Pechino,  
quali dei cento codici prodotto im-
portati fossero impattati. Le terre ra-
re sono tante: per la maggior parte 
degli altoparlanti Ask ne usa una leg-
gera, il neodimio, che non era “colpi-
ta”, ma per quelli ad alta prestazio-
ne ne serve una pesante e colpita, il 
disprosio.  Problema:  tracce  di  di-
sprosio si trovavano un po’ dapper-
tutto, anche negli altri magneti. 

«Per fortuna alcune grandi spedi-
zioni  erano  partite  appena  prima  
dell’entrata in vigore della norma e 
avevamo buone scorte», dice Fran-
cia. Qualche settimana di margine e 
tanta  reattività:  i  fornitori  cinesi  

hanno proposto un materiale alter-
nativo, l’olmio, e Ask l’ha testato e 
validato in tempo record con i clien-
ti. «Così ci siamo salvati e siamo riu-
sciti a rispettare i tempi delle conse-
gne». E le autorizzazioni? All’inizio 
si era parlato di 45 giorni, le prime 
sono arrivate solo tra giugno e lu-
glio. Nel frattempo le dogane cinesi 
si sono intasate: «Si sono messi a con-
trollare tutti i magneti, anche quelli 
per cui la licenza non serve, più per 
impreparazione che per una esplici-
ta volontà politica». Nessun tratta-
mento di riguardo neppure per chi, 
come Ask, ha anche uno stabilimen-
to in Cina. 

Dopo l’estate la crisi pareva scam-
pata, la nuova realtà metabolizzata. 
Se non fosse che il 9 ottobre, in mez-
zo a una nuova escalation con gli Sta-
ti Uniti, Pechino ha varato controlli 
ancora più stretti. Da un lato aggiun-
gendo l’olmio  e  altre  terre  rare  a  
quelle soggette a licenza. Dall’altro 
riservandosi un veto perfino su pro-
dotti fabbricati all’estero, se anche 
solo uno 0,1% del loro valore è rap-
presentato dai magneti incriminati. 
Al quartier generale di Ask si è riac-
ceso l’allarme rosso:  studiare l’im-
patto, farsi spedire tutto il possibile, 
cercare  alternative.  «Ne  saremmo  
usciti, ma il colpo sarebbe stato note-
vole», spiega Francia. 

Il fatto che il 9 novembre questi 
controlli non scatteranno più, dopo 
la tregua tra Xi e Trump, è un sollie-
vo.  Ma  secondo  Francia  non  uno  
scampato  pericolo:  l’arma  resta  lì  
sul tavolo, pronta da usare. E così an-
che l’imperativo per l’azienda di mi-
tigare i rischi. «Abbiamo aumentato 
ancora gli stock in magazzino, an-
che se sono difficili da gestire finan-
ziariamente»,  spiega  il  manager.  
Cercare  fornitori  alternativi  fuori  
dalla Cina? «Lo stiamo facendo ma il 
resto del mondo vale solo il 10% del-
la produzione, e tutti ci stanno pro-
vando. Il nostro fabbisogno è picco-
lo rispetto a quello di altri settori». 

Già, perché la dipendenza dai ma-
gneti cinesi non minaccia solo gli al-
toparlanti, ma anche industrie stra-
tegiche come auto e difesa. L’Euro-
pa ha messo in campo una strategia 
per “sostituire” parte di quelle im-
portazioni,  ma  Francia  è  scettico:  
per stabilire una produzione locale 
servono anni, riciclare terre rare dai 
rifiuti elettronici richiede una filie-
ra complessa e costosa. Intanto per 
una crisi rimandata, ogni settimana 
si apre un nuovo fronte geoeconomi-
co. Anche Ask è tra i clienti di Nexpe-
ria, il produttore di chip olandese, 
ma di proprietà del gruppo cinese 
Wingtech, che il governo de l’Aia ha 
deciso di commissariare, spingendo 
la casa madre a bloccare le spedizio-
ni di processori in Europa. «Li usia-
mo negli amplificatori e nelle anten-
ne – spiega Francia – uno stop dal-
l’oggi al domani è pesante. Per fortu-
na siamo stati in grado di fare scorte 
sul mercato dei broker, per quanto 
a costi maggiori, Quel tipo di chip 
poi ha più alternative rispetto ai ma-
gneti». Per i produttori di auto euro-
pei è crisi da allarme rosso, si rischia 
un blocco di produzione, per Ask al 
momento si ferma al giallo.
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sto si è instaurata una nuo-

va era, in cui l’interdipendenza è 
sia  indebolita  sia  trasformata  in  
un’arma.  La  battaglia  tra  i  titani,  
Stati Uniti contro Cina, segna una 
nuova  fase  della  competizione  
geoeconomica e geopolitica. Sta ri-
scrivendo  le  regole  del  mondo,  
sconvolgendo  alleanze,  creando  
nuovi corridoi  commerciali  e  tra-
sformando le  catene di  approvvi-
gionamento in campi di battaglia e 
i minerali in strumenti di diploma-
zia e coercizione.

Al centro di questa contesa si tro-
vano gli elementi che alimentano 
la modernità: terre rare, litio, cobal-
to, nichel, gallio, germanio – mate-
riali che strutturano silenziosamen-
te le transizioni verde e digitale. L’a-
scesa  della  Cina  preoccupava  da  
tempo  gli  Stati  Uniti,  spingendo  
Obama al “pivot to Asia” per raffor-
zare le alleanze americane. Pechi-
no interpretò questa mossa come 
un accerchiamento e iniziò a prepa-
rarsi a tempi turbolenti. Lanciò la 
Belt and Road Initiative (BRI), creò 
istituzioni finanziarie rivali. Si im-
pegnò a elettrificare la propria eco-
nomia, a rafforzare le catene di ap-
provvigionamento, a dominare raf-
finazione e lavorazione, e a investi-
re in modo massiccio in energie rin-
novabili,  veicoli  elettrici  e  intelli-
genza artificiale. 

Le  transizioni  verde  e  digitale  
avrebbero dovuto rappresentare la 
risposta industriale dell’umanità al-
la crisi climatica. Quando fu firma-
to l’Accordo di Parigi, le economie 
Ocse si resero conto, con ritardo, 
che Pechino era già balzata in avan-
ti. Ciò che era iniziato come una ri-
sposta climatica fondata sul buon 
senso  economico  si  trasformò  in  
una competizione per la suprema-
zia industriale. La competizione si 
fece sempre più aspra, alimentata 
in particolare dagli Stati Uniti. La 
transizione verde si  trasformò da 
obiettivo  condiviso  in  una  corsa  
geopolitica al controllo dei merca-
ti, delle tecnologie e dei minerali  
critici. I controlli alle esportazioni 
su entrambe le sponde del Pacifico 
mostrano che minerali  e tecnolo-
gia sono diventati strumenti di poli-

tica  economica.  Ad  aggravare  la  
competizione è la convinzione del-
la Casa Bianca che gli Stati Uniti sia-
no stati sfruttati per decenni e deb-
bano ora riprendersi ciò che hanno 
“ceduto”. 

Il nuovo approccio statunitense 
– transazionale e, per alcuni, neoco-
loniale – alla messa in sicurezza del-
le  catene  di  approvvigionamento  
ha ridefinito l’azione internaziona-
le di Washington. I discorsi sull’“ac-
quisto” della Groenlandia e gli ac-
cordi minerari in cambio di influen-
za in Stati fragili come l’Ucraina e il 

Congo trasformano alcuni Paesi in 
semplici geografie di estrazione. I 
sussidi governativi  multimilionari  
e l’acquisizione, da parte del Dipar-
timento della Difesa, di quote diret-
te  in  aziende come MP Materials  
vengono presentati come prove del-
la capacità statunitense di “disac-
coppiarsi” dalla Cina. Eppure, men-
tre il piano industriale di Biden ispi-
rato al  clima è stato smantellato,  
Washington  ha  raddoppiato  gli  
sforzi per vincere la battaglia del-
l’impero  tecnologico  attraverso  
combustibili fossili ed energia nu-

cleare. In questo contesto volatile, 
Pechino si sta posizionando come 
potenza della stabilità: un attore af-
fidabile, assertivo e non interventi-
sta, che opera attraverso le Nazioni 
Unite e altre istituzioni create dal-
l’Occidente. La Cina continua ad ap-
profondire i legami con il Sud globa-
le e si propone come contrappeso 
prevedibile  all’imprevedibilità  
americana. Il recente appello di Xi 
a una “Global Governance Initiati-
ve” è concepito per presentare Pe-
chino come forza stabilizzatrice in 
un mondo frammentato.

Al vertice del G7 di quest’anno, 
Ursula von der Leyen ha mostrato 
un magnete alle terre rare prodotto 
in Estonia con materiali australia-
ni. Era il simbolo della nuova strate-
gia europea: diversificare, raffinare 

e riciclare. Non un gesto di sfida, 
ma di  orientamento.  L’Ue sta co-
struendo catene del valore proprie, 
investendo e raffinando magneti in 
Estonia e altrove, e introducendo 
standard Esg elevati che vincolano 
finanza e produzione alla sostenibi-
lità. La regolamentazione non è bu-
rocrazia: è la forma europea di poli-
tica industriale.

Durante  l’incontro  tra  Xi  e  
Trump in Corea del Sud, la coreo-
grafia  della  rivalità  è  proseguita.  
Trump ha annunciato che la Cina 
allenterà per un anno i limiti alle 
esportazioni di terre rare e che gli 
Usa ridurranno del 10% i dazi sulle 
importazioni cinesi. La parte cine-
se è stata più prudente. Xi ha sottoli-
neato che la diplomazia tra capi di 
Stato aiuta a «navigare in un conte-
sto complesso e a garantire la rotta 
stabile del grande vascello delle re-

lazioni tra Cina e Usa». Alla fine, tut-
tavia, il vertice tanto atteso è stato 
oscurato dall’annuncio di Trump, 
secondo cui gli Stati Uniti riprende-
ranno i test nucleari.  La verità di 
fondo resta la stessa: la Cina sta vin-
cendo la scommessa verde e digita-
le, mentre gli Stati Uniti cercano di 
alimentare il futuro con i combusti-
bili fossili. L’Europa non può per-
mettersi di restare spettatrice. De-
ve mantenere la Cina al tavolo, non 
isolarla; ridefinire il proprio rappor-
to con il Sud globale; e dimostrare 
che la cooperazione, non la coerci-
zione, è la via per la stabilità reale.

La Cina, dal canto suo, deve deci-
dere se vuole dominare o condivi-
dere. Non può inondare i mercati 
indefinitamente senza provocare il 
nazionalismo difensivo che finireb-
be per minare i suoi stessi obiettivi. 
La vera leadership oggi si misura 
nella capacità di costruire partner-
ship, soprattutto con l’Europa, do-
ve sarà la fiducia, non la dipenden-
za,  a  determinare  il  futuro  delle  
transizioni verde e digitale. Per l’Eu-
ropa, la coerenza è diventata strate-
gia  e  strumento di  politica  indu-
striale.

La Ue si sta muovendo verso ac-
quisti congiunti  e scorte strategi-
che di minerali critici, in linea con 
l’ultimo appello di von der Leyen af-
finché l’Europa «agisca insieme, co-
me un unico continente industria-
le». Il linguaggio è politico, urgente 
e  inequivocabilmente  strategico.  
«Più Europa,  non meno Europa».  
Appalti congiunti, riserve condivi-
se e partenariati strategici con Afri-
ca, America Latina e Asia possono 
fornire al  continente  quel  potere  
negoziale che manca come somma 
di Stati in competizione.

La sfida dell’Europa è restare coe-
rente in un mondo incoerente: pia-
nificare come la Cina, resistere alla 
volatilità americana senza rompe-
re i legami con gli Usa e reindustria-
lizzarsi  secondo  i  propri  termini.  
Non può eguagliare le due superpo-
tenze  in  proiezione  militare,  ma  
può guidare con la logica e con il 
principio. In un’epoca in cui tutto 
viene trasformato in un’arma – com-
mercio, dati, persino la fiducia – la 
coerenza può fare la differenza.

* Docente alla NYU
©RIPRODUZIONE RISERVATA

La globalizzazione 
aperta che 
conoscevamo è finita
Nella nuova era 
l’interdipendenza
è sia indebolita sia 
trasformata in un’arma
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Pechino sta vincendo la scommessa 
verde e digitale, gli Usa cercano
di alimentare il futuro con i fossili 
L’Europa non può restare spettatrice

1 Il logo della 
China Rare Earth 
Group, il colosso 
statale cinese che 
dal 2021 ha preso 
sotto la sua ala 
diverse aziende 

98%
Il 98% della 
domanda totale 
dell’Europa di 
magneti in terre 
rare è 
soddisfatto 
dall’import 
cinese
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Due anni di guerra sono costati il 7%
del Pil, deficit e debito sono schizzati
per l’aumento delle spese militari
Ma l’isolamento e il rischio sanzioni 
possono creare cicatrici permanenti

A lla  periferia  di  Gerusa-
lemme le gru non si sono 
fermate un attimo: nean-
che durante i  momenti  

più duri della guerra di Gaza, nean-
che quando sui cieli di Israele c’era 
la minaccia dei missili iraniani. A so-
stituire gli operai palestinesi — a cui 
dal 7 ottobre 2023 è vietato l’ingres-
so in Israele e nei territori della Ci-
sgiordania controllati — sono arriva-
ti gli asiatici: nepalesi, indiani, filip-
pini. Come a Dubai o a Doha: solo 
che qui sono chiamati a costruire mi-
gliaia di  case destinate per lo più 
agli ebrei della diaspora, desiderosi 
di avere una casa attorno alla più sa-
cra delle città sacre. Le pubblicità 
delle  nuove abitazioni  sono ovun-
que: non abbandonano il viaggiato-
re — ebreo per lo più, in Israele or-
mai  il  turismo  è  composto  quasi  
esclusivamente  dai  membri  della  
diaspora  —  dal  primo  all’ultimo  
istante, nella hall arrivi come in quel-
la partenze dell’aeroporto Ben Gu-
rion. Il  segno — uno dei tanti — di 
un’economia che nonostante i due 
anni della guerra a Gaza, gli attacchi 
lanciati contro Siria, Libano, Yemen 
e (soprattutto) Iran, non è collassata 
come ci si poteva aspettare da un 
Paese piccolo — dieci milioni di abi-
tanti — impegnato su più fronti per 
un periodo di tempo così lungo. Se 
questo non è successo è grazie a due 
fattori principali: il sostegno milita-
re ed economico degli Stati Uniti; e 
quello  finanziario  delle  comunità  
della diaspora in tutto il mondo. Ciò 
non significa che in questi due anni 
in Israele tutto sia andato bene, né 
che andrà bene nei prossimi mesi: l’i-
solamento internazionale, le sanzio-
ni minacciate dall’Unione europea, 
il peso dell’assenza dal mercato del 
lavoro di decine di migliaia di riservi-
sti, hanno pesato e peseranno anco-
ra in futuro.

IL QUADRO

L’economia israeliana, che ha un Pil 
stimato intorno a 580 miliardi di dol-
lari, è cresciuta lo scorso anno al rit-

mo più lento degli ultimi due decen-
ni, escludendo il periodo del Covid. 
A causa delle spese militari il deficit 
di bilancio è salito alle stelle: il gover-
no lo scorso anno ha contratto pre-
stiti record sui mercati obbligaziona-
ri per finanziare il conflitto.

«L’economia ha subito un calo del 
7% rispetto a come sarebbe senza la 
guerra,  un  colpo  paragonabile  a  
quello subito dagli Stati Uniti duran-
te la crisi finanziari — spiega in un’a-
nalisi Ziad Daoud di Bloomberg Eco-
nomics — il divario potrebbe durare 
a lungo, con shock temporanei che 
potrebbero trasformarsi in cicatrici 
permanenti».  «Quando  i  riservisti  
torneranno dal fronte potrebbe es-
serci una crisi», sostiene Chen Her-
zog, capo economista di BDO Con-

sulting in Israele, intervistato dalla 
stessa Bloomberg. «La capacità del-
l’economia  di  assorbirli  dipende  
molto da come finirà la guerra e dal-
la politica del governo».

Al momento, i  principali  istituti 
di ricerca israeliani stimano in 43 mi-
liardi di dollari il costo della guerra, 
che potrebbe arrivare alla cifra re-
cord di 400 miliardi nei prossimi die-
ci anni se il conflitto non si fermas-
se. Per finanziare le offensive lancia-
te su più fronti, il governo è stato co-
stretto nel 2024 ad aumentare il de-
bito pubblico, che è passato dal 61% 
del Pil al 70%: una percentuale tutto 
sommato limitata, che si spiega con 
i 22 miliardi di dollari di aiuti milita-
ri forniti dagli Stati Uniti a Israele (la 

stima è dell’agenzia Reuters). 
Tuttavia, le crepe sono visibili: a 

settembre la Banca d’Israele stima-
va a +2,5% la crescita del Pil 2025, in 
calo rispetto al 3,3% che era stato sti-
mato a inizio estate. La causa non so-
no solo il prolungamento delle spe-
se militari e del richiamo dei riservi-
sti:  ma anche l’inasprimento della 
posizione dell’Unione europea, prin-
cipale partner commerciale di Israe-
le.  La  Germania  ha  congelato  le  
esportazioni di armi, mentre diversi 
Stati Ue vietano già o si stanno muo-
vendo per vietare le importazioni di 
prodotto provenienti dagli insedia-
menti  israeliani.  L’onda è  arrivata 
anche negli Stati Uniti, con Micro-
soft che — in seguito all’inchiesta del 
giornale on line +972magazine — ha 
cessato di fornire alcuni servizi alla 
8200, l’unità dello spionaggio delle 
Forze armate israeliane.

L’entrata in vigore della tregua ha 
allentato la  tensione, ma non l’ha 
spenta del tutto: lo dimostra il forte 
rialzo registrato dalla Borsa di Tel 
Aviv il giorno dopo la firma del ces-
sate il fuoco: +2,3 per cento, con lo 
shekel che ha raggiunto il livello più 
forte degli ultimi tre anni contro il 
dollaro, a 3,24.

GLI SCENARI

Da qui in avanti, come ricostruito in 
un’analisi pubblicata da David Ro-
senberg su Haaretz qualche settima-
na fa, gli scenari possibili sono tre. Il 
primo:  se i  combattimenti  non ri-
prenderanno, il Pil potrebbe ripren-
dere a  salire  a  ritmi più veloci  di  
quelli previsti finora: +4,7 per cento 
è la stima per un 2026 senza conflit-
ti secondo la Banca di Israele. A con-
tribuire,  sarebbero  la  ripresa  del  
mercato del lavoro — e in particolare 
dell’high tech, privato in questi me-
si delle sue menti più brillanti, finite 
al fronte o nei centri di controllo del-
l’intelligence  —  la  riduzione  della  
spesa militare — nel 2025 il governo 
ha stanziato otto miliardi di dollari 
in più rispetto al 2024 — e la norma-
lizzazione delle relazioni economi-

che con l’Europa. Limitato il  peso 
del turismo, che è stato a lungo una 
voce importante del bilancio e che è 
crollato: se anche la situazione tor-
nasse sicura migliaia di persone, eu-
ropei in particolare, non verrebbero 
ora in  Israele,  in  polemica  con  le  
scelte del governo.

Secondo scenario: se i combatti-
menti dovessero in qualche modo ri-
prendere, un altro aumento del bud-
get militare sarebbe certo, con l’Idf 
che ha già chiesto di attrezzarsi in vi-
sta di un possibile secondo round 
con l’Iran. Non solo: una nuova of-
fensiva a Gaza alienerebbe ancora 
di più l’opinione pubblica interna-
zionale,  rendendo la  possibilità di  
sanzioni più reale. La terza ipotesi 
in termini di scenario è quella di un 

conflitto  diverso  dalla  Striscia:  e  
dunque, presumibilmente, in Iran o 
in Cisgiordania. Anche in questo ca-
so, le sanzioni sarebbero sul tavolo, 
perché una parte dell’opinione pub-
blica internazionale è determinata 
a saldare i conti con Israele e a non 
permettere  un’ulteriore  aggressio-
ne ai palestinesi. Non solo: il 2024 ha 
visto un numero record di israeliani 
lasciare il Paese. “The best and the 
brightest” come ha scritto Haaretz: 
le menti più brillanti e quelle che 
non sono in grado di conformarsi ai 
diktat  di  un  governo  sempre  più  
estremo e messianico. La fuga, in ca-
so di nuovo conflitto, non farebbe 
che accelerare.
©RIPRODUZIONE RISERVATA
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Due anni di guerra sono costati il 7%
del Pil, deficit e debito sono schizzati
per l’aumento delle spese militari
Ma l’isolamento e il rischio sanzioni 
possono creare cicatrici permanenti

A lla  periferia  di  Gerusa-
lemme le gru non si sono 
fermate un attimo: nean-
che durante i  momenti  

più duri della guerra di Gaza, nean-
che quando sui cieli di Israele c’era 
la minaccia dei missili iraniani. A so-
stituire gli operai palestinesi — a cui 
dal 7 ottobre 2023 è vietato l’ingres-
so in Israele e nei territori della Ci-
sgiordania controllati — sono arriva-
ti gli asiatici: nepalesi, indiani, filip-
pini. Come a Dubai o a Doha: solo 
che qui sono chiamati a costruire mi-
gliaia di  case destinate per lo più 
agli ebrei della diaspora, desiderosi 
di avere una casa attorno alla più sa-
cra delle città sacre. Le pubblicità 
delle  nuove abitazioni  sono ovun-
que: non abbandonano il viaggiato-
re — ebreo per lo più, in Israele or-
mai  il  turismo  è  composto  quasi  
esclusivamente  dai  membri  della  
diaspora  —  dal  primo  all’ultimo  
istante, nella hall arrivi come in quel-
la partenze dell’aeroporto Ben Gu-
rion. Il  segno — uno dei tanti — di 
un’economia che nonostante i due 
anni della guerra a Gaza, gli attacchi 
lanciati contro Siria, Libano, Yemen 
e (soprattutto) Iran, non è collassata 
come ci si poteva aspettare da un 
Paese piccolo — dieci milioni di abi-
tanti — impegnato su più fronti per 
un periodo di tempo così lungo. Se 
questo non è successo è grazie a due 
fattori principali: il sostegno milita-
re ed economico degli Stati Uniti; e 
quello  finanziario  delle  comunità  
della diaspora in tutto il mondo. Ciò 
non significa che in questi due anni 
in Israele tutto sia andato bene, né 
che andrà bene nei prossimi mesi: l’i-
solamento internazionale, le sanzio-
ni minacciate dall’Unione europea, 
il peso dell’assenza dal mercato del 
lavoro di decine di migliaia di riservi-
sti, hanno pesato e peseranno anco-
ra in futuro.

IL QUADRO

L’economia israeliana, che ha un Pil 
stimato intorno a 580 miliardi di dol-
lari, è cresciuta lo scorso anno al rit-

mo più lento degli ultimi due decen-
ni, escludendo il periodo del Covid. 
A causa delle spese militari il deficit 
di bilancio è salito alle stelle: il gover-
no lo scorso anno ha contratto pre-
stiti record sui mercati obbligaziona-
ri per finanziare il conflitto.

«L’economia ha subito un calo del 
7% rispetto a come sarebbe senza la 
guerra,  un  colpo  paragonabile  a  
quello subito dagli Stati Uniti duran-
te la crisi finanziari — spiega in un’a-
nalisi Ziad Daoud di Bloomberg Eco-
nomics — il divario potrebbe durare 
a lungo, con shock temporanei che 
potrebbero trasformarsi in cicatrici 
permanenti».  «Quando  i  riservisti  
torneranno dal fronte potrebbe es-
serci una crisi», sostiene Chen Her-
zog, capo economista di BDO Con-

sulting in Israele, intervistato dalla 
stessa Bloomberg. «La capacità del-
l’economia  di  assorbirli  dipende  
molto da come finirà la guerra e dal-
la politica del governo».

Al momento, i  principali  istituti 
di ricerca israeliani stimano in 43 mi-
liardi di dollari il costo della guerra, 
che potrebbe arrivare alla cifra re-
cord di 400 miliardi nei prossimi die-
ci anni se il conflitto non si fermas-
se. Per finanziare le offensive lancia-
te su più fronti, il governo è stato co-
stretto nel 2024 ad aumentare il de-
bito pubblico, che è passato dal 61% 
del Pil al 70%: una percentuale tutto 
sommato limitata, che si spiega con 
i 22 miliardi di dollari di aiuti milita-
ri forniti dagli Stati Uniti a Israele (la 

stima è dell’agenzia Reuters). 
Tuttavia, le crepe sono visibili: a 

settembre la Banca d’Israele stima-
va a +2,5% la crescita del Pil 2025, in 
calo rispetto al 3,3% che era stato sti-
mato a inizio estate. La causa non so-
no solo il prolungamento delle spe-
se militari e del richiamo dei riservi-
sti:  ma anche l’inasprimento della 
posizione dell’Unione europea, prin-
cipale partner commerciale di Israe-
le.  La  Germania  ha  congelato  le  
esportazioni di armi, mentre diversi 
Stati Ue vietano già o si stanno muo-
vendo per vietare le importazioni di 
prodotto provenienti dagli insedia-
menti  israeliani.  L’onda è  arrivata 
anche negli Stati Uniti, con Micro-
soft che — in seguito all’inchiesta del 
giornale on line +972magazine — ha 
cessato di fornire alcuni servizi alla 
8200, l’unità dello spionaggio delle 
Forze armate israeliane.

L’entrata in vigore della tregua ha 
allentato la  tensione, ma non l’ha 
spenta del tutto: lo dimostra il forte 
rialzo registrato dalla Borsa di Tel 
Aviv il giorno dopo la firma del ces-
sate il fuoco: +2,3 per cento, con lo 
shekel che ha raggiunto il livello più 
forte degli ultimi tre anni contro il 
dollaro, a 3,24.

GLI SCENARI

Da qui in avanti, come ricostruito in 
un’analisi pubblicata da David Ro-
senberg su Haaretz qualche settima-
na fa, gli scenari possibili sono tre. Il 
primo:  se i  combattimenti  non ri-
prenderanno, il Pil potrebbe ripren-
dere a  salire  a  ritmi più veloci  di  
quelli previsti finora: +4,7 per cento 
è la stima per un 2026 senza conflit-
ti secondo la Banca di Israele. A con-
tribuire,  sarebbero  la  ripresa  del  
mercato del lavoro — e in particolare 
dell’high tech, privato in questi me-
si delle sue menti più brillanti, finite 
al fronte o nei centri di controllo del-
l’intelligence  —  la  riduzione  della  
spesa militare — nel 2025 il governo 
ha stanziato otto miliardi di dollari 
in più rispetto al 2024 — e la norma-
lizzazione delle relazioni economi-

che con l’Europa. Limitato il  peso 
del turismo, che è stato a lungo una 
voce importante del bilancio e che è 
crollato: se anche la situazione tor-
nasse sicura migliaia di persone, eu-
ropei in particolare, non verrebbero 
ora in  Israele,  in  polemica  con  le  
scelte del governo.

Secondo scenario: se i combatti-
menti dovessero in qualche modo ri-
prendere, un altro aumento del bud-
get militare sarebbe certo, con l’Idf 
che ha già chiesto di attrezzarsi in vi-
sta di un possibile secondo round 
con l’Iran. Non solo: una nuova of-
fensiva a Gaza alienerebbe ancora 
di più l’opinione pubblica interna-
zionale,  rendendo la  possibilità di  
sanzioni più reale. La terza ipotesi 
in termini di scenario è quella di un 

conflitto  diverso  dalla  Striscia:  e  
dunque, presumibilmente, in Iran o 
in Cisgiordania. Anche in questo ca-
so, le sanzioni sarebbero sul tavolo, 
perché una parte dell’opinione pub-
blica internazionale è determinata 
a saldare i conti con Israele e a non 
permettere  un’ulteriore  aggressio-
ne ai palestinesi. Non solo: il 2024 ha 
visto un numero record di israeliani 
lasciare il Paese. “The best and the 
brightest” come ha scritto Haaretz: 
le menti più brillanti e quelle che 
non sono in grado di conformarsi ai 
diktat  di  un  governo  sempre  più  
estremo e messianico. La fuga, in ca-
so di nuovo conflitto, non farebbe 
che accelerare.
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P er ritornare felicemente a trivellare, a fare 
fracking, a pompare gas e petrolio come se non ci 
fosse un domani. E infatti un domani non c’è, per 
chi sperava nella grande e ormai irreversibile 

rivoluzione verde. Parlano i numeri, come sempre: gli ultimi 
dati dell’International Energy Agency sulle fonti 
energetiche confermano che sul totale dell’elettricità 
generata nel mondo la quota del carbone continua a coprire 
addirittura il 35%, il gas naturale il 22%, l’idroelettrico il 14, il 
nucleare il 9 e l’eolico e il solare appena l’8 e il 7%. Un mezzo 
disastro, con tanti saluti a Greta Thunberg e ai Fridays for 
Future. Ma The Donald è solo l’acceleratore di un caos che 
già esisteva, soprattutto in Europa. E adesso l’ormai quasi 
certo rinvio della scadenza fissata al 2035 per lo stop 
definitivo alla produzione e alla commercializzazione di 
auto a motore endotermico ne è la penosa conferma. 
Nell’Unione fanno ancora finta di litigare, con Francia e 
Spagna che orgogliosamente e meritoriamente provano a 
difendere quella data-simbolo, confermando l’issue secondo 
la quale «l’elettrificazione del settore automotive resta una 
priorità strategica per l’industria europea e per la 
transizione ambientale». Nobile proposito, ma come si dice 
nell’inglese maccheronico di certe cancellerie, no trips for 
cats: non c’è trippa per gatti, con una Germania che sta per 
ricadere in recessione e un’Italia dove i ritardi su quel fronte 
sono clamorosi. A prescindere dalla trattativa 
cino-americana sulle terre rare, l’auto tedesca è devastata 
dalla rottura innescata dalla nazionalizzazione di Nexperia, 
azienda di microchip con sede in Olanda ma di proprietà 
della cinese Wingtech Technology, che ha innescato 
l’immediata ritorsione di Pechino, pronta a bloccare le 
esportazioni di semiconduttori. La chip-war ha messo in 
ginocchio l’intera filiera. Volkswagen boccheggia, e 
annuncia altri massicci esuberi e l’impossibilità di garantire 
la continuità produttiva nei prossimi; Porsche agonizza, e 
dopo i proclami in pompa magna sull’opzione total green 
ora incassa un calo del 6% sulle vendite dei modelli elettrici, 
un crollo del 99% degli utili operativi e un probabile taglio di 

1.900 posti di lavoro. Per 
l’auto italiana va ancora 
peggio. I volumi sono 
quelli che sono, e 
sull’elettrico si viaggia 
al minimo, con ovvie 
ricadute industriali e 
occupazionali: secondo 
uno studio appena 
uscito della Cgia di 
Mestre, nel primo 
semestre di quest’anno 
il monte ore di cassa 
integrazione ha toccato 
i 22 milioni, in aumento 
dell’85,8% rispetto alla 

prima metà dell’anno scorso. Lo stabilimento Stellantis di 
Termoli è il più colpito: la provincia di Campobasso è maglia 
nera d’Italia, con un boom del 1255% delle ore di Cig. 
Secondo il ceo Antonio Filosa«il problema non sono le auto 
cinesi, ma le regole di Bruxelles, non realistiche, che stanno 
indebolendo l’industria automobilistica non solo in Italia ma 
in tutta Europa». Questo è un dato oggettivo: mentre 
Washington e Pechino si spartiscono il business con la nuova 
Yalta delle tecnologie, la Commissione Ue discute di 
regolamenti e di vincoli, e il Chips Act del 2023 che doveva 
rilanciare la produzione interna giace largamente inattuato. 
Altrettanto oggettivo è il gap delle tariffe elettriche italiane, 
che alle imprese costano il doppio rispetto al resto d’Europa. 
Qualunque siano le ragioni, resta il fatto che mentre i 
produttori di auto cinesi hanno raggiunto il 75% delle 
vendite globali di auto elettriche nel mondo, in Italia i 
modelli analoghi costano un terzo di più, le colonnine per le 
ricariche restano un miraggio e gli investimenti latitano. Lo 
stesso Filosa rivendica i 2 miliardi di investimenti 
programmati nel Belpaese, ma quelli previsti negli Stati 
Uniti ammontano a 13 miliardi. E difficilmente 
recupereremo terreno con qualche ardito escamotage. Tipo 
quello appena riportato da Les Echos, secondo il quale 
Stellantis starebbe valutando di commercializzare in 
Europa, con il logo della tedesca Opel, il suv elettrico B10 
prodotto dal suo partner cinese Leapmotor. Un inedito 
assoluto nell’industria automobilistica europea. La 
conferma, implicita, di una crisi che viene dal passato e 
chissà se garantirà il futuro.
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I n extremis rispetto al ca-
lendario dettato dalla Rac-
comandazione del Consi-
glio  europeo  del  novem-

bre 2023 (due anni di tempo), anche 
l’Italia sta per dotarsi di un Piano d’a-
zione nazionale dell’economia socia-
le. Il documento, frutto del lavoro di 
un tavolo avviato nel giugno 2024 
sotto la regia della sottosegretaria al 
Mef, Lucia Albano, è stato messo in 
consultazione fino al 12 novembre. 
Un mondo da quasi 430mila organiz-
zazioni, 1,8 milioni di addetti e 160 
miliardi di fatturato (il 7,5% dell’eco-
nomia totale) viene «affrontato per 
la prima volta in modo sistemico», 
dice Albano rivendicando il traguar-
do raggiunto dal governo di «scrive-
re il primo piano d’azione italiano 
per l’economia sociale».

Il primo asse del documento è «in-
dividuare gli enti che rientrano nel 
quadro dell’economia sociale e che 
rispettano  i  parametri  individuati  
nella  Raccomandazione»  europea,  
spiega Albano. I parametri che trac-
ciano la carta d’identità degli enti 
dell’economia sociale sono tre: il pri-
mato di persone e finalità sociali o 
ambientali  rispetto  al  profitto;  il  
reinvestimento dei profitti per per-
seguire scopi sociali; una governan-
ce democratica o partecipativa. Con 
questo identikit, nel nuovo perime-
tro trovano casa enti che già in Italia 
hanno una loro disciplina, sia civili-
stica che tributaria, lavoristica o am-
ministrativa, ma frammentaria.

Organizzazioni  del  volontariato,  
associazioni, enti filantropici, socie-
tà di mutuo soccorso, imprese socia-
li, enti sportivi dilettantistici e reli-
giosi, cooperative, fondazioni ban-

carie potranno contare su un’unica 
cornice di riferimento; ma soprattut-
to saranno le politiche pubbliche a 
potersi rivolgere a tutto questo mon-
do in modo unitario e non attraver-
so una miriade di regimi speciali. «Il 
piano definisce l’economia sociale 
come una infrastruttura per lo svi-
luppo sostenibile del Paese, un pila-
stro per la coesione territoriale», ra-
giona il presidente Legacoop, Simo-
ne Gamberini. Anche Paolo Venturi, 
economista e direttore di Aiccon, ve-
de «finalmente il riconoscimento di 
soggetti economici che storicamen-

te e per identità hanno una funzio-
ne sociale. Di solito, si pensa che da 
una parte ci sia l’economia che pro-
duce  ricchezza,  dall’altra  lo  Stato  
che la ridistribuisce e i soggetti del 
sociale  che  rammendano  i  danni.  
Un paradigma sbagliato. Il Piano è 
importante proprio perché ricompo-
ne gli elementi produttivi con quelli 
redistributivi».  Un riconoscimento 
«fondamentale per un Paese come 
l’Italia, che ha la più alta densità di 
attori dell’economia sociale ed era 
in ritardo rispetto ai competitor eu-
ropei, a cominciare da Francia e Spa-
gna che hanno già compiuto questo 
passo: un momento storico perché 
si riconosce una funzione trasforma-
tiva e una vocazione economica pri-
maria per il  mondo dell’economia 
sociale», aggiunge Gamberini.

Se il “riconoscimento” dell’ecosi-
stema sociale ha portata epocale, il 
fatto che ci si possa costruire sopra 
una “politica  industriale”  richiede  
passi ben concreti. Ed è il secondo 
asse  che  indica  Albano:  «Un  pro-
gramma decennale e un sistema di 
monitoraggio per verificare la con-
creta attuazione degli obiettivi» tra i 
quali la sottosegretaria pone l’accen-
to «sull’accesso alle risorse, special-
mente con riguardo alla finanza so-

ciale». Concordano gli addetti ai la-
vori, secondo i quali i punti più qua-
lificanti  partono dall’ampliamento  
delle maglie degli aiuti di Stato: si 
ipotizza un adeguamento della defi-
nizione dei servizi di interesse eco-
nomico generale (Sieg) che consenti-
rebbe di alzare da 300 a 750mila eu-
ro il massimale per gli aiuti de mini-
mis. Toccano poi la tematica fiscale, 
chiarendo una volta per tutte - an-
che in forza di posizioni già assunte 
in sede europea - che gli utili destina-
ti a riserve dalle cooperative posso-
no esser considerati integralmente 
esenti perché equiparabili  a patri-
monio indisponibile. 

Anche l’Irap e  l’Iva  entrano nel  
menu, nell’ottica di un allineamen-
to di aliquote ed esenzioni a livello 
territoriale e di tipologia di presta-
zioni offerte. Non mancano i capito-
li dedicati all’incentivazione, sia de-
gli investimenti negli enti dell’eco-
nomia sociale - tradizionalmente de-
boli sul fronte patrimoniale - da par-
te di privati e imprese tradizionali, 
sul modello di quanto previsto (ma 
non ancora attuato) per il venture 
capital; sia nella promozione di nuo-
vi soggetti come le Comunità ener-
getiche rinnovabili (Cer). C’è il tema 
dell’agevolare il finanziamento con 

nuovi strumenti bancari, un poten-
ziamento ad hoc del Fondo di garan-
zia per le Pmi, lo sviluppo di un “ra-
ting sociale” in base al quale ridurre 
l’assorbimento  patrimoniale  degli  
istituti per agevolare il credito agli 
enti. Per i soggetti dell’economia so-
ciale si arriva a immaginare l’intro-
duzione di  riserve di destinazione 
obbligatoria  sia  sui  fondi  ordinari  
che su quelli europei, con la creazio-
ne di specifici strumenti incentivan-
ti  anche  nei  programmi  regionali  
della coesione (Fesr e Fse) e dello svi-
luppo rurale (Feasr). 

Altro capitolo molto sentito  dal  
settore, quello del procurement pub-
blico: il Piano affaccia una strategia 
nazionale per privilegiare criteri di 
aggiudicazione che diano risalto al-
l’impatto sociale delle offerte (for-
mando le Pa sul punto); o ancora il 
capitolo  che vuole  favorire  i  wor-
kers buyout con un triennio di sgra-
vio contributivo per l’azienda “rige-
nerata dai lavoratori” e agevolazio-
ni ad hoc per favorire i trasferimenti 
delle aziende ai lavoratori in caso di 
passaggio generazionale.  «Sono fi-
nalmente elementi che vanno oltre 
l’orizzonte  “spot”  e  strutturano  
un’ottica di lungo periodo - sintetiz-
za Gamberini - Ora serve una strate-

gia nazionale che garantisca promo-
zione e sostegno all’economia socia-
le mettendo insieme tutti gli interlo-
cutori».

Ad assolvere  a  questo  compito,  
con un ruolo di pivot, il Piano indivi-
dua  una  struttura  amministrativa  
dedicata presso il Mef, per coordi-
narne  l’attuazione,  promuoverlo,  
monitorarne gli effetti e analizzare 
l’evoluzione dell’ecosistema. Una ca-
bina di regia in collaborazione con i 
Ministeri già oggi “titolari” dei diver-
si enti dell’economia sociale (Lavo-
ro, Mimit, i Dipartimenti per Sport, 
Famiglia e Politche per il Sud hanno 
già partecipato attivamente al grup-
po di lavoro che ha steso il Piano). 
Un soggetto «deputato al monitorag-
gio affinché il lavoro prosegua an-
che in futuro - dice Albano - Valute-
remo di istituirlo con il primo prov-
vedimento utile e, perché no, anche 
la legge di bilancio». 

Alla struttura si affianca un orga-

nismo  tecnico-consultivo  aperto  
agli enti, in continuità con il gruppo 
che ha lavorato al Piano stesso. Lavo-
ro che, a detta di tutti, deve prose-
guire pancia a terra per la fase di at-
tuazione: il passo più difficile.

«Il Piano è ambizioso e realizzarlo 
non è semplice», dice Venturi, «an-
che perché allo stato non prevede ri-
sorse finanziarie dedicate». «A ten-
dere dovremmo andare verso una 
legge quadro», ipotizza Gamberini. 
«Ora che abbiamo stabilito principi 
importantissimi,  dobbiamo lavora-
re per avere piani d’azione coerenti 
anche a livello territoriale, sul mo-
dello di quanto fatto da città quali 
Bologna e  Torino o Regioni  come 
Emilia-Romagna e Liguria, e dare at-
tuazione alle normative fiscali e alla 
progettazione dei finanziamenti eu-
ropei. È la sfida dei prossimi mesi». 

Del tempo prezioso è già trascor-
so, in Europa si inizia a ragionare di 
aggiornare le raccomandazioni sul-
l’economia sociale, «ed è un peccato 
che ci arriviamo alla fine del ciclo 
del Pnrr - chiosa il presidente Lega-
coop - Ma finalmente lo strumento 
c’è, e anche il metodo di lavoro».
©RIPRODUZIONE RISERVATA
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il “tana libera tutti”

che mezzo mondo aspettava
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Il paradigma sbagliato
è credere che ci sia
l’economia che produce 
ricchezza, dall’altra parte 
lo Stato che ridistribuisce
e i soggetti del sociale
che rammendano i danni

La sfida più difficile è 
dare ora concretezza
agli interventi indicati
Finalmente abbiamo una 
strategia e un metodo
di lavoro, non dobbiamo 
perdere altro tempo
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Oltre un terzo 
dell’elettricità generata 
nel mondo arriva ancora 
dal carbone. E l’Europa 
nel caos si prepara
al rinvio dello stop
al motore endotermico
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P er ritornare felicemente a trivellare, a fare 
fracking, a pompare gas e petrolio come se non ci 
fosse un domani. E infatti un domani non c’è, per 
chi sperava nella grande e ormai irreversibile 

rivoluzione verde. Parlano i numeri, come sempre: gli ultimi 
dati dell’International Energy Agency sulle fonti 
energetiche confermano che sul totale dell’elettricità 
generata nel mondo la quota del carbone continua a coprire 
addirittura il 35%, il gas naturale il 22%, l’idroelettrico il 14, il 
nucleare il 9 e l’eolico e il solare appena l’8 e il 7%. Un mezzo 
disastro, con tanti saluti a Greta Thunberg e ai Fridays for 
Future. Ma The Donald è solo l’acceleratore di un caos che 
già esisteva, soprattutto in Europa. E adesso l’ormai quasi 
certo rinvio della scadenza fissata al 2035 per lo stop 
definitivo alla produzione e alla commercializzazione di 
auto a motore endotermico ne è la penosa conferma. 
Nell’Unione fanno ancora finta di litigare, con Francia e 
Spagna che orgogliosamente e meritoriamente provano a 
difendere quella data-simbolo, confermando l’issue secondo 
la quale «l’elettrificazione del settore automotive resta una 
priorità strategica per l’industria europea e per la 
transizione ambientale». Nobile proposito, ma come si dice 
nell’inglese maccheronico di certe cancellerie, no trips for 
cats: non c’è trippa per gatti, con una Germania che sta per 
ricadere in recessione e un’Italia dove i ritardi su quel fronte 
sono clamorosi. A prescindere dalla trattativa 
cino-americana sulle terre rare, l’auto tedesca è devastata 
dalla rottura innescata dalla nazionalizzazione di Nexperia, 
azienda di microchip con sede in Olanda ma di proprietà 
della cinese Wingtech Technology, che ha innescato 
l’immediata ritorsione di Pechino, pronta a bloccare le 
esportazioni di semiconduttori. La chip-war ha messo in 
ginocchio l’intera filiera. Volkswagen boccheggia, e 
annuncia altri massicci esuberi e l’impossibilità di garantire 
la continuità produttiva nei prossimi; Porsche agonizza, e 
dopo i proclami in pompa magna sull’opzione total green 
ora incassa un calo del 6% sulle vendite dei modelli elettrici, 
un crollo del 99% degli utili operativi e un probabile taglio di 

1.900 posti di lavoro. Per 
l’auto italiana va ancora 
peggio. I volumi sono 
quelli che sono, e 
sull’elettrico si viaggia 
al minimo, con ovvie 
ricadute industriali e 
occupazionali: secondo 
uno studio appena 
uscito della Cgia di 
Mestre, nel primo 
semestre di quest’anno 
il monte ore di cassa 
integrazione ha toccato 
i 22 milioni, in aumento 
dell’85,8% rispetto alla 

prima metà dell’anno scorso. Lo stabilimento Stellantis di 
Termoli è il più colpito: la provincia di Campobasso è maglia 
nera d’Italia, con un boom del 1255% delle ore di Cig. 
Secondo il ceo Antonio Filosa«il problema non sono le auto 
cinesi, ma le regole di Bruxelles, non realistiche, che stanno 
indebolendo l’industria automobilistica non solo in Italia ma 
in tutta Europa». Questo è un dato oggettivo: mentre 
Washington e Pechino si spartiscono il business con la nuova 
Yalta delle tecnologie, la Commissione Ue discute di 
regolamenti e di vincoli, e il Chips Act del 2023 che doveva 
rilanciare la produzione interna giace largamente inattuato. 
Altrettanto oggettivo è il gap delle tariffe elettriche italiane, 
che alle imprese costano il doppio rispetto al resto d’Europa. 
Qualunque siano le ragioni, resta il fatto che mentre i 
produttori di auto cinesi hanno raggiunto il 75% delle 
vendite globali di auto elettriche nel mondo, in Italia i 
modelli analoghi costano un terzo di più, le colonnine per le 
ricariche restano un miraggio e gli investimenti latitano. Lo 
stesso Filosa rivendica i 2 miliardi di investimenti 
programmati nel Belpaese, ma quelli previsti negli Stati 
Uniti ammontano a 13 miliardi. E difficilmente 
recupereremo terreno con qualche ardito escamotage. Tipo 
quello appena riportato da Les Echos, secondo il quale 
Stellantis starebbe valutando di commercializzare in 
Europa, con il logo della tedesca Opel, il suv elettrico B10 
prodotto dal suo partner cinese Leapmotor. Un inedito 
assoluto nell’industria automobilistica europea. La 
conferma, implicita, di una crisi che viene dal passato e 
chissà se garantirà il futuro.
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I n extremis rispetto al ca-
lendario dettato dalla Rac-
comandazione del Consi-
glio  europeo  del  novem-

bre 2023 (due anni di tempo), anche 
l’Italia sta per dotarsi di un Piano d’a-
zione nazionale dell’economia socia-
le. Il documento, frutto del lavoro di 
un tavolo avviato nel giugno 2024 
sotto la regia della sottosegretaria al 
Mef, Lucia Albano, è stato messo in 
consultazione fino al 12 novembre. 
Un mondo da quasi 430mila organiz-
zazioni, 1,8 milioni di addetti e 160 
miliardi di fatturato (il 7,5% dell’eco-
nomia totale) viene «affrontato per 
la prima volta in modo sistemico», 
dice Albano rivendicando il traguar-
do raggiunto dal governo di «scrive-
re il primo piano d’azione italiano 
per l’economia sociale».

Il primo asse del documento è «in-
dividuare gli enti che rientrano nel 
quadro dell’economia sociale e che 
rispettano  i  parametri  individuati  
nella  Raccomandazione»  europea,  
spiega Albano. I parametri che trac-
ciano la carta d’identità degli enti 
dell’economia sociale sono tre: il pri-
mato di persone e finalità sociali o 
ambientali  rispetto  al  profitto;  il  
reinvestimento dei profitti per per-
seguire scopi sociali; una governan-
ce democratica o partecipativa. Con 
questo identikit, nel nuovo perime-
tro trovano casa enti che già in Italia 
hanno una loro disciplina, sia civili-
stica che tributaria, lavoristica o am-
ministrativa, ma frammentaria.

Organizzazioni  del  volontariato,  
associazioni, enti filantropici, socie-
tà di mutuo soccorso, imprese socia-
li, enti sportivi dilettantistici e reli-
giosi, cooperative, fondazioni ban-

carie potranno contare su un’unica 
cornice di riferimento; ma soprattut-
to saranno le politiche pubbliche a 
potersi rivolgere a tutto questo mon-
do in modo unitario e non attraver-
so una miriade di regimi speciali. «Il 
piano definisce l’economia sociale 
come una infrastruttura per lo svi-
luppo sostenibile del Paese, un pila-
stro per la coesione territoriale», ra-
giona il presidente Legacoop, Simo-
ne Gamberini. Anche Paolo Venturi, 
economista e direttore di Aiccon, ve-
de «finalmente il riconoscimento di 
soggetti economici che storicamen-

te e per identità hanno una funzio-
ne sociale. Di solito, si pensa che da 
una parte ci sia l’economia che pro-
duce  ricchezza,  dall’altra  lo  Stato  
che la ridistribuisce e i soggetti del 
sociale  che  rammendano  i  danni.  
Un paradigma sbagliato. Il Piano è 
importante proprio perché ricompo-
ne gli elementi produttivi con quelli 
redistributivi».  Un riconoscimento 
«fondamentale per un Paese come 
l’Italia, che ha la più alta densità di 
attori dell’economia sociale ed era 
in ritardo rispetto ai competitor eu-
ropei, a cominciare da Francia e Spa-
gna che hanno già compiuto questo 
passo: un momento storico perché 
si riconosce una funzione trasforma-
tiva e una vocazione economica pri-
maria per il  mondo dell’economia 
sociale», aggiunge Gamberini.

Se il “riconoscimento” dell’ecosi-
stema sociale ha portata epocale, il 
fatto che ci si possa costruire sopra 
una “politica  industriale”  richiede  
passi ben concreti. Ed è il secondo 
asse  che  indica  Albano:  «Un  pro-
gramma decennale e un sistema di 
monitoraggio per verificare la con-
creta attuazione degli obiettivi» tra i 
quali la sottosegretaria pone l’accen-
to «sull’accesso alle risorse, special-
mente con riguardo alla finanza so-

ciale». Concordano gli addetti ai la-
vori, secondo i quali i punti più qua-
lificanti  partono dall’ampliamento  
delle maglie degli aiuti di Stato: si 
ipotizza un adeguamento della defi-
nizione dei servizi di interesse eco-
nomico generale (Sieg) che consenti-
rebbe di alzare da 300 a 750mila eu-
ro il massimale per gli aiuti de mini-
mis. Toccano poi la tematica fiscale, 
chiarendo una volta per tutte - an-
che in forza di posizioni già assunte 
in sede europea - che gli utili destina-
ti a riserve dalle cooperative posso-
no esser considerati integralmente 
esenti perché equiparabili  a patri-
monio indisponibile. 

Anche l’Irap e  l’Iva  entrano nel  
menu, nell’ottica di un allineamen-
to di aliquote ed esenzioni a livello 
territoriale e di tipologia di presta-
zioni offerte. Non mancano i capito-
li dedicati all’incentivazione, sia de-
gli investimenti negli enti dell’eco-
nomia sociale - tradizionalmente de-
boli sul fronte patrimoniale - da par-
te di privati e imprese tradizionali, 
sul modello di quanto previsto (ma 
non ancora attuato) per il venture 
capital; sia nella promozione di nuo-
vi soggetti come le Comunità ener-
getiche rinnovabili (Cer). C’è il tema 
dell’agevolare il finanziamento con 

nuovi strumenti bancari, un poten-
ziamento ad hoc del Fondo di garan-
zia per le Pmi, lo sviluppo di un “ra-
ting sociale” in base al quale ridurre 
l’assorbimento  patrimoniale  degli  
istituti per agevolare il credito agli 
enti. Per i soggetti dell’economia so-
ciale si arriva a immaginare l’intro-
duzione di  riserve di destinazione 
obbligatoria  sia  sui  fondi  ordinari  
che su quelli europei, con la creazio-
ne di specifici strumenti incentivan-
ti  anche  nei  programmi  regionali  
della coesione (Fesr e Fse) e dello svi-
luppo rurale (Feasr). 

Altro capitolo molto sentito  dal  
settore, quello del procurement pub-
blico: il Piano affaccia una strategia 
nazionale per privilegiare criteri di 
aggiudicazione che diano risalto al-
l’impatto sociale delle offerte (for-
mando le Pa sul punto); o ancora il 
capitolo  che vuole  favorire  i  wor-
kers buyout con un triennio di sgra-
vio contributivo per l’azienda “rige-
nerata dai lavoratori” e agevolazio-
ni ad hoc per favorire i trasferimenti 
delle aziende ai lavoratori in caso di 
passaggio generazionale.  «Sono fi-
nalmente elementi che vanno oltre 
l’orizzonte  “spot”  e  strutturano  
un’ottica di lungo periodo - sintetiz-
za Gamberini - Ora serve una strate-

gia nazionale che garantisca promo-
zione e sostegno all’economia socia-
le mettendo insieme tutti gli interlo-
cutori».

Ad assolvere  a  questo  compito,  
con un ruolo di pivot, il Piano indivi-
dua  una  struttura  amministrativa  
dedicata presso il Mef, per coordi-
narne  l’attuazione,  promuoverlo,  
monitorarne gli effetti e analizzare 
l’evoluzione dell’ecosistema. Una ca-
bina di regia in collaborazione con i 
Ministeri già oggi “titolari” dei diver-
si enti dell’economia sociale (Lavo-
ro, Mimit, i Dipartimenti per Sport, 
Famiglia e Politche per il Sud hanno 
già partecipato attivamente al grup-
po di lavoro che ha steso il Piano). 
Un soggetto «deputato al monitorag-
gio affinché il lavoro prosegua an-
che in futuro - dice Albano - Valute-
remo di istituirlo con il primo prov-
vedimento utile e, perché no, anche 
la legge di bilancio». 

Alla struttura si affianca un orga-

nismo  tecnico-consultivo  aperto  
agli enti, in continuità con il gruppo 
che ha lavorato al Piano stesso. Lavo-
ro che, a detta di tutti, deve prose-
guire pancia a terra per la fase di at-
tuazione: il passo più difficile.

«Il Piano è ambizioso e realizzarlo 
non è semplice», dice Venturi, «an-
che perché allo stato non prevede ri-
sorse finanziarie dedicate». «A ten-
dere dovremmo andare verso una 
legge quadro», ipotizza Gamberini. 
«Ora che abbiamo stabilito principi 
importantissimi,  dobbiamo lavora-
re per avere piani d’azione coerenti 
anche a livello territoriale, sul mo-
dello di quanto fatto da città quali 
Bologna e  Torino o Regioni  come 
Emilia-Romagna e Liguria, e dare at-
tuazione alle normative fiscali e alla 
progettazione dei finanziamenti eu-
ropei. È la sfida dei prossimi mesi». 

Del tempo prezioso è già trascor-
so, in Europa si inizia a ragionare di 
aggiornare le raccomandazioni sul-
l’economia sociale, «ed è un peccato 
che ci arriviamo alla fine del ciclo 
del Pnrr - chiosa il presidente Lega-
coop - Ma finalmente lo strumento 
c’è, e anche il metodo di lavoro».
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Addio al Green Deal

il “tana libera tutti”

che mezzo mondo aspettava

L’OPINIONE

Il paradigma sbagliato
è credere che ci sia
l’economia che produce 
ricchezza, dall’altra parte 
lo Stato che ridistribuisce
e i soggetti del sociale
che rammendano i danni

La sfida più difficile è 
dare ora concretezza
agli interventi indicati
Finalmente abbiamo una 
strategia e un metodo
di lavoro, non dobbiamo 
perdere altro tempo

Circo Massimo

33%
La quota di 
dipendenti nel 
Nord-Ovest sale 
al 32,6%. Il 23,1% 
è al Nord-Est, 
22,6% al Centro, 
13,4 e 8,3%
al Sud e Isole
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75%
Quota di europei che 
riconosce il terzo settore

88%
I cittadini Ue favorevoli 
a politiche incentivanti

I NUMERI

L’OPINIONE

Massimo Giannini

Oltre un terzo 
dell’elettricità generata 
nel mondo arriva ancora 
dal carbone. E l’Europa 
nel caos si prepara
al rinvio dello stop
al motore endotermico

DIPENDENTI
1 Il settore 
agroalimentare 
genera il 26%
del fatturato 
dell’economia 
sociale

27%
Il 27,7% delle 
Istituzioni non 
profit si trova
al Nord-Ovest 
Centro e 
Nord-Est sono
al 22, Sud al 18,8
e Isole al 9,5%

LA NOVITÀ

Raffaele Ricciardi

IL MONDO DELL’ECONOMIA SOCIALE IN ITALIA

QUOTA E ANDAMENTO DELLE IMPRESE SOCIALI

PRIMO PIANO

Un ecosistema fin qui trattato in modo 
frammentato trova la sua definizione unitaria
Il documento in consultazione fino al 12 
novembre. Struttura dedicata al Mef
Albano: “Istituirla presto, anche in manovra”
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Incentivi e finanza
per l’economia sociale
l’Italia si dà un Piano
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“Il futuro di Uber
sono i robotaxi
L’Europa impari
a rischiare di più”

«M ilano è dove si fanno le 
cose  in  Italia,  giusto?»:  
Dara Khosrowshahi rom-
pe subito il ghiaccio con 

un sorriso. L’uomo che dal 2017 gui-
da Uber, la piattaforma che ha rivo-
luzionato la mobilità urbana, è abi-
tuato a parlare chiaro. Manager con-
creto, visione da innovatore e una 
storia personale che incarna il  so-
gno americano: nato a Teheran in 
una famiglia di imprenditori, lascia 
l’Iran per New York nel 1978 all’alba 
della rivoluzione khomeinista.  Do-
po la laurea alla Brown, inizia la sca-
lata nel tech fino a diventare ceo di 
Expedia, che sotto la sua guida di-
venta un gigante del turismo online. 
Poi, nel 2017, la chiamata più diffici-
le: Uber è nel caos, travolta da scan-
dali e perdite miliardarie. La missio-
ne: riportarla in carreggiata.  Oggi,  
con una capitalizzazione oltre 200 
miliardi  di  dollari,  180  milioni  di  
utenti mensili e il primo utile netto 
raggiunto nel 2023,  quella  sfida è  
vinta  e  Khosrowshahi  guarda  alla  
prossima rivoluzione: la guida auto-
noma. «I veicoli  autonomi rappre-
sentano  una  delle  trasformazioni  
più profonde nella storia della mobi-
lità e un pilastro della nostra strate-
gia  di  lungo  termine»,  spiega  dal  
quartier generale di San Francisco.

Uber sta già testando robotaxi in 
sette città statunitensi, tra cui San 
Francisco e Atlanta, ma anche a Du-
bai e Abu Dhabi e ha un pilot a Lon-
dra. «L’autonomia non è solo un’in-
novazione tecnologica — dice — ma 
un modo per  rendere  il  trasporto 
più sicuro, accessibile ed economi-
co». L’obiettivo è costruire un ecosi-
stema globale di partner tecnologici 
e flotte locali,  dove l’automazione 
«non sostituisce ma integra il capita-
le umano». Qui Khosrowshahi lan-
cia una sfida al nostro Paese: «Ci pia-
cerebbe che l’Italia facesse parte del-
la rivoluzione dei veicoli autonomi. 
Il  governo  Meloni  è  prudente  ma  
aperto al cambiamento e spero di av-
viare presto un dialogo per capire se 
esistono le condizioni». Non si tratta 
di una dichiarazione di cortesia: il 
modello Uber per l’autonomia pre-
vede partnership locali. Inoltre Stel-

lantis ha appena annunciato una col-
laborazione  proprio  con  Nvidia,  
Uber e Foxconn per lo sviluppo del 
servizio di robotaxi. Obiettivo condi-
viso da tutte le società firmatarie: ar-
rivare a un trasporto autonomo sicu-
ro, efficace e sostenibile. 

«Collaboriamo con aziende tecno-
logiche per i veicoli e con partner di 
flotta in ogni città. I robotaxi devono 
essere puliti, ricaricati, controllati, 
riparati: servono competenze indu-
striali e logistiche e l’Italia le ha»,  
commenta  il  ceo.  E  riguardo  alla  
partnership aggiunge: «Nvidia è la 
spina dorsale dell’era dell’intelligen-
za artificiale e ora la sta sfruttando 
per portare l’autonomia di livello 4 
su scala enorme, con Stellantis tra i 
primi a integrare la tecnologia per il 
suo impiego su Uber. Siamo entusia-
sti di poter offrire a passeggeri di tut-
to il mondo migliaia di veicoli auto-
nomi».

Uber continua a rafforzare la sua 
rete nel mondo. In Asia ha scelto la 
via pragmatica: «In Cina era impossi-

bile competere, così abbiamo vendu-
to a Didi (il colosso del ride hailing ci-
nese, ndr) di cui manteniamo quote 
azionarie.  Lo  stesso  con  Grab  nel  
Sud-Est asiatico. In India e Giappo-
ne, invece, operiamo direttamente: 
lì la crescita è forte».

Khosrowshahi  sta  trasformando  
l’azienda in una piattaforma di mo-
bilità e servizi a 360 gradi, con inve-
stimenti  su  più  direttrici  strategi-
che. «Siamo un’azienda da 200 mi-
liardi di dollari e facciamo investi-
menti multipli». Il business tradizio-
nale del ride sharing continua a cre-
scere rapidamente — in Italia addirit-
tura del 50% annuo — e rimane il cuo-
re pulsante del business. Ma accan-
to a questo, Uber sta espandendo ag-
gressivamente Uber Eats,  spostan-
dolo dalla semplice consegna di ci-
bo al delivery di qualsiasi prodotto. 
C’è poi il trasporto merci su gomma 
negli Stati Uniti: «Proprio come col-
leghiamo i passeggeri ai taxi o agli 
autisti, stiamo collegando gli spedi-
zionieri agli autisti di camion col di-
gitale, prezzando tutto elettronica-
mente, rendendo la transazione in-
credibilmente semplice».

Con la  lucidità  di  chi  osserva  i  
mercati globali, Khosrowshahi rico-
nosce però il  divario tra Europa e 
Stati Uniti. «Negli Usa c’è un appeti-
to per il rischio che in Europa non 
esiste. Qui i venture capitalist accet-
tano che sette startup su dieci falli-
scano, perché le due che ce la fanno 
ripagano tutto. In Europa c’è troppa 
paura di sbagliare. Ma se non rischi, 
non innovi». E sulle regole: «Il qua-
dro europeo offre più stabilità, ma 
costa in termini di crescita. È una 
scelta politica: non si possono avere 
entrambe». Nonostante questo, Kho-
srowshahi vede segnali incoraggian-
ti: «Il governo Meloni mostra apertu-
ra e voglia di dialogo. Noi vogliamo 
crescere in modo che ne benefici an-
che la società». E lancia un appello 
all’Italia produttiva: «Avete una tra-
dizione straordinaria di piccole im-
prese,  soprattutto  in  Lombardia.  
Quell’energia deve spostarsi dalle in-
dustrie tradizionali a quelle del futu-
ro. Sarebbe un peccato sprecarla».

L’altra trasformazione chiave in 
Europa e soprattutto in Italia è il rap-
porto con i taxi. «All’inizio Uber era 
il nemico dei tassisti, ora stiamo la-
vorando insieme. Abbiamo una piat-
taforma con 180 milioni di  utenti:  
colleghiamo  la  domanda  globale  
con l’offerta locale, e quella offerta 
può essere rappresentata dai taxi». 
In Italia, la partnership con IT Taxi 
ha portato 12.000 conducenti sulla 
piattaforma, con guadagni medi più 
alti di 2.200 euro al mese. «È un mo-
dello win-win: migliori servizi per i 
cittadini, più reddito per i tassisti. Il 
problema  è  l’offerta  insufficiente,  
non la troppa concorrenza. Servono 
più licenze, più autisti. Perché non 
creare più lavoro e un servizio mi-
gliore per i locali?»

La  sfida  italiana  culminerà  nel  
2026, con le Olimpiadi invernali di 
Milano-Cortina,  di  cui  Uber  sarà  
partner ufficiale. «Saremo parte in-
tegrante del sistema di trasporto. Ci 
integreremo con i  mezzi pubblici,  
gli  aeroporti,  le  aree di  pick-up e  
drop-off per rendere gli spostamen-
ti incredibilmente semplici».

«Non siamo più una startup che 
corre a tutta velocità, ma un’azien-
da che vuole costruire il futuro della 
mobilità, passo dopo passo».
©RIPRODUZIONE RISERVATA

IL PERSONAGGIO

DARA
KHOSROWSHAHI

Nato a Teheran da una famiglia
di imprenditori, lascia l’Iran per 
New York prima della rivoluzione 
khomeinista. Scala il mondo del 
tech fino ad arrivare al vertice
di Expedia. Dal 2017 è 
amministratore delegato
di Uber che ha riportato all’utile 
nel 2023

Il manager che ha riportato 
all’utile la compagnia
da 200 miliardi di dollari:
“Le startup che ce la fanno 
ripagano i fallimenti
L’Italia sposti l’energia
delle piccole imprese 
all’industria del futuro”

IL RITRATTO

DARA KHOSROWSHAHI

Giulia Cimpanelli
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T utti  gli  imperi,  i  più  
grandi, hanno conosciu-
to una crisi lungo il loro 
cammino.  E  un’impor-

tante incognita si profila adesso al-
l’orizzonte di due piattaforme digi-
tali inaffondabili, prima dell’avven-
to dell’intelligenza artificiale.

Dal 2008, Apple e Google hanno 
messo in piedi dei mercati delle ap-
plicazioni  per  smartphone.  Sono  

l’App Store e il Google Play Store, 
diventati nel tempo delle roccafor-
ti inviolabili. Il numero di app scari-
cate e la spesa media per consuma-
tore hanno indotto l’Ue ad assegna-
re loro una posizione di controllori 
del mercato (come “gatekeeper”). 
Ancora più preoccupata è l’autori-
tà antitrust inglese (Cma) che im-
puta ad App Store e Google Play 
Store una “capacità di stretta” ai 

danni dei pochi concorrenti. 
Ora questo predominio a due è 

insidiato  da  OpenAI  e  dal  suo  
ChatGPT. OpenAI si è già accorda-
ta con sette partner pilota, che so-
no Booking, Canva, Coursera, Ex-
pedia, Figma, Spotify e Zillow. E a 
breve porterà a bordo - sembra - 
TheFork, Tripadvisor e Uber. 

Noi utenti europei di ChatGTP 
siamo  ancora  esclusi  da  questa  
esperienza. Tutti  gli altri  stanno 
già usando una versione di Boo-
king  o  di  Spotify  (per  fare  solo  
qualche esempio) esaltata dagli al-
goritmi di ChatGPT. 

Una persona – supponiamo - ha 
bisogno di una selezione di canzo-
ni per il suo compleanno. Fino ad 
oggi, il festeggiato avrebbe scari-
cato Spotify dal Google Play Store 
e dall’App Store, per cercare una 
playlist nella app della musica in 
streaming. Adesso, questa stessa 

persona può chiedere la selezione 
di brani a ChatGPT e accorgersi 
che l’algoritmo - vista la sua richie-
sta mirata - gli suggerirà di utilizza-
re Spotify. Parliamo di una versio-
ne potenziata di Spotify, che ope-
ra dentro ChatGPT. Quando rice-
verà la prima playlist, con tanto di 
tasto di avvio per l’ascolto, l’uten-
te sarà libero di dialogare con Spo-
tify chiedendo ad esempio che sia-
no escluse dal primo elenco le can-
zoni straniere o quelle più vecchie 
di due anni. 

Dentro ChatGPT cambia – in me-
glio - anche l’esperienza di chi cer-
ca un hotel con Booking o una ca-
sa da comprare con Zillow.  Alla  
prima risposta di Booking (dentro 
ChatGPT),  l’utente  chiederà  che  
l’albergo abbia determinate carat-
teristiche, come una ampiezza mi-
nima della  stanza,  una  distanza  
dalla metro non superiore ai 300 
metri, una reception sempre aper-
ta. Stabilirà dunque con Booking 
un dialogo interattivo - in perfetto 
stile ChatGPT - che renderà più uti-
le e divertente la ricerca.

Nel nuovo scenario, è lecito so-
spettare che prenderanno forma 
due tendenze. Primo: nuovi utiliz-
zatori non saranno certo incorag-
giati a scaricare sul cellulare la ver-
sione classica delle app, se potran-
no usare la versione intelligente 
dentro ChatGPT. E se hanno già la 
versione  classica  -  seconda  ten-
denza  -  saranno  forse  indotti  a  
usarla di meno perché sedotti dal-
la versione dialogante e interatti-
va che ChatGPT propone.

Se davvero queste due tenden-
ze si affermeranno, l’App Store e il 
Google Play Store avranno una se-
rie  di  seri  problemi.  Questi  due  
“punti vendita” intanto guadagna-
no una commissione quando ven-
dono applicazioni che richiedono 
subito un pagamento, per essere 
scaricate. Queste app a pagamen-
to sono tra il 3 e il 5% su App Store 
e circa il 3% su Google Play Store. 

OpenAI,  se  riuscirà  a  creare  un  
suo store, cercherà di vendere lei 
le app e di incassare le commissio-
ni collegate. Torniamo alla perso-
na che ha chiesto a ChatGPT una li-
sta di brani in vista del complean-
no. Il festeggiato è incoraggiato a 
usare Spotify dentro ChatGPT in 
modalità dialogante e interattiva. 
Soddisfatto del successo della fe-
sta, decide di abbonarsi alla versio-
ne a pagamento di Spotify. Prima 
avrebbe  fatto  questa  scelta  nel-
l’app classica (scaricata, supponia-
mo, dal Google Play Store). Avreb-
be pagato con Google Play. E Goo-
gle avrebbe ricevuto una commis-
sione (da Spotify) avendo fornito 
la piattaforma per pagare con la 
carta di credito. Domani la decisio-
ne di abbonarsi a Spotify e il paga-
mento dell’abbonamento prende-
ranno forma dentro ChaGPT, che 
reclamerà per se la commissione.

Ci sono tante altre applicazioni 
- gratuite al momento di scaricarle 
come Spotify  -  che  propongono  
continuamente l’acquisto di pro-
dotti o servizi avanzati. Il modello 

degli acquisti suggeriti o imposti 
mentre  usiamo  l’applicazione  è  
predominante su Apple (con pun-
te nel settore dei videogame) ed è 
ricorrente sul Google Play Store. 
Ora, l’insieme degli acquisti che le 
persone fanno in-app genera rica-
vi annui rilevanti, rafforzati dalla 
pubblicità che svariate applicazio-
ni ci mostrano intanto che le usia-
mo. Acquisti in-app e pubblicità, 

valgono 400-500 miliardi di dolla-
ri l’anno. OpenAI, con il suo store, 
punta a entrare in questa partita.

Il pagamento è l’ultimo dei pro-
blemi per OpenAI. Già oggi, negli 
Stati Uniti, ChatGPT permette ai 
suoi utenti di comprare prodotti 
vintage o artigianali dai rivendito-
ri della piattaforma Etsy attraver-
so la funzione “Instant Checkout”. 
Per pagare, si passa da PayPal.

ChatGPT, attenzione, non gua-
dagnerebbe sufficiente forza - nel-
la sfida ad Apple e Google - se aves-
se pochi partner. Per creare un ca-
talogo ampio di app, OpenAI offre 
a  società  e  programmatori  indi-
pendenti  un  kit  di  sviluppo  
(l’Apps SDK).  Questi  soggetti  da-
ranno vita ad applicazioni che in-
nervino le abilità di ChatGPT. Le 
app saranno valutate da ChatGPT, 
che  le  ammetterà  nel  catalogo.  
Prenderà forma così un terzo mer-
cato delle app, concorrente di due 
imperi che credevamo eterni.
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T utti  gli  imperi,  i  più  
grandi, hanno conosciu-
to una crisi lungo il loro 
cammino.  E  un’impor-

tante incognita si profila adesso al-
l’orizzonte di due piattaforme digi-
tali inaffondabili, prima dell’avven-
to dell’intelligenza artificiale.
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messo in piedi dei mercati delle ap-
plicazioni  per  smartphone.  Sono  

l’App Store e il Google Play Store, 
diventati nel tempo delle roccafor-
ti inviolabili. Il numero di app scari-
cate e la spesa media per consuma-
tore hanno indotto l’Ue ad assegna-
re loro una posizione di controllori 
del mercato (come “gatekeeper”). 
Ancora più preoccupata è l’autori-
tà antitrust inglese (Cma) che im-
puta ad App Store e Google Play 
Store una “capacità di stretta” ai 

danni dei pochi concorrenti. 
Ora questo predominio a due è 

insidiato  da  OpenAI  e  dal  suo  
ChatGPT. OpenAI si è già accorda-
ta con sette partner pilota, che so-
no Booking, Canva, Coursera, Ex-
pedia, Figma, Spotify e Zillow. E a 
breve porterà a bordo - sembra - 
TheFork, Tripadvisor e Uber. 

Noi utenti europei di ChatGTP 
siamo  ancora  esclusi  da  questa  
esperienza. Tutti  gli altri  stanno 
già usando una versione di Boo-
king  o  di  Spotify  (per  fare  solo  
qualche esempio) esaltata dagli al-
goritmi di ChatGPT. 

Una persona – supponiamo - ha 
bisogno di una selezione di canzo-
ni per il suo compleanno. Fino ad 
oggi, il festeggiato avrebbe scari-
cato Spotify dal Google Play Store 
e dall’App Store, per cercare una 
playlist nella app della musica in 
streaming. Adesso, questa stessa 

persona può chiedere la selezione 
di brani a ChatGPT e accorgersi 
che l’algoritmo - vista la sua richie-
sta mirata - gli suggerirà di utilizza-
re Spotify. Parliamo di una versio-
ne potenziata di Spotify, che ope-
ra dentro ChatGPT. Quando rice-
verà la prima playlist, con tanto di 
tasto di avvio per l’ascolto, l’uten-
te sarà libero di dialogare con Spo-
tify chiedendo ad esempio che sia-
no escluse dal primo elenco le can-
zoni straniere o quelle più vecchie 
di due anni. 

Dentro ChatGPT cambia – in me-
glio - anche l’esperienza di chi cer-
ca un hotel con Booking o una ca-
sa da comprare con Zillow.  Alla  
prima risposta di Booking (dentro 
ChatGPT),  l’utente  chiederà  che  
l’albergo abbia determinate carat-
teristiche, come una ampiezza mi-
nima della  stanza,  una  distanza  
dalla metro non superiore ai 300 
metri, una reception sempre aper-
ta. Stabilirà dunque con Booking 
un dialogo interattivo - in perfetto 
stile ChatGPT - che renderà più uti-
le e divertente la ricerca.

Nel nuovo scenario, è lecito so-
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Q uando anche i maestri del volo decidono 
di scendere a terra, significa che qualco-
sa sta cambiando. DJI, celebre per i suoi 
droni, ha appena presentato Romo, un ro-

bot per le pulizie dei pavimenti di fascia alta. Una 
mossa inaspettata, che però racconta bene il momen-
to. Nel 2024 il mercato globale dei robot aspirapolve-
re ha raggiunto un valore di circa 9,37 miliardi di dol-
lari, ma le previsioni più recenti parlano di un’espan-
sione fino a 31,7 miliardi entro il 2033, con un tasso di 
crescita  annuo  composto  (CAGR)  stimato  fino  al  
16,97% (dati  ResearchAndMarkets).  Sono effettiva-
mente numeri che fanno gola anche ad aziende che 
operano, tradizionalmente, in altri settori. A guidare 
questa espansione sono i miglioramenti nell’intelli-
genza artificiale, l’integrazione nella casa connessa 
e la crescente esigenza di soluzioni autonome di fa-
miglie impegnate, professionisti e anziani. I robot 
aspirapolvere che oggi attraversano le nostre case so-
no lontani anni luce dalle macchine rudimentali di 
vent’anni fa. I primi modelli — come il Roomba lancia-
to da iRobot nel 2002 — erano dischi erranti che si 
muovevano a caso, urtando pareti e mobili nel tenta-
tivo di coprire il pavimento. Senza memoria né orien-
tamento,  saltavano zone intere e  bastava poco —  
spesso un semplice cavo — per bloccarli irrimediabil-
mente. I robot aspirapolvere di ultima generazione 
sono invece dotati di sensori, telecamere e laser Li-

DAR, sistemi che mappano l’ambiente misurando le 
distanze attraverso impulsi di luce. Questo insieme 
di tecnologie, guidato da un’IA sempre più evoluta, 
permette ai modelli più recenti di orientarsi e inter-
pretare lo spazio domestico: creano mappe dettaglia-
te di stanze e mobili, evitano ostacoli e riescono a ri-
conoscere oggetti specifici o rilevare la presenza di li-
quidi, anche trasparenti. I modelli di fascia alta — per 
funzioni e prezzo, spesso oltre i mille euro — aspira-
no e lavano i pavimenti, poi tornano a stazioni di rica-
rica che ospitano serbatoi per acqua pulita e sporca 
e un sacchetto usa e getta per la polvere. Le basi più 
avanzate lavano e asciugano con acqua e aria calda i 
panni rotanti, o in alcuni casi il rullo, che il robot uti-
lizza per strofinare piastrel-
le e parquet. In questo mo-
do l’intervento umano è ri-
dotto all’osso: basta riempi-
re e svuotare i serbatoi ogni 
pochi  cicli,  mentre  il  sac-
chetto della polvere può du-
rare  alcune  settimane.  Il  
successo di questi elettro-
domestici ha dato vita a un 
ecosistema di aziende che 
oggi ne trainano l’evoluzio-
ne. Se nei primi anni Duemi-
la il settore era guidato dal-
l’americana iRobot, ancora 
oggi attiva e quotata in bor-
sa, oggi sono soprattutto i 
marchi  cinesi  a  dominare 
le vendite globali. Tra que-
sti spicca Roborock, fondata a Pechino nel 2014, che 
nel 2024 ha registrato circa il 16% delle vendite mon-
diali e oltre il 22% del fatturato globale del settore. 
Questa azienda è stata tra le prime a introdurre la 
mappatura LiDAR e continua a spingere sull’innova-
zione con modelli come il Saros Z70, che oltre a puli-
re i pavimenti usa un piccolo braccio robotico per 
mettere in ordine oggetti o indumenti di peso esi-
guo. Anche Dreame, fondata a Suzhou nel 2017, è un 
produttore in rapida ascesa: conta circa l’11% delle 
vendite unitarie in tutto il mondo e ha introdotto so-
luzioni originali come il modello X50 Ultra, dotato di 
gambe retrattili che gli permettono di superare osta-
coli fino a 6 centimetri (una delle migliori invenzioni 
del 2025 secondo la rivista Time), e l’Aqua10 Roller 
che pulisce il rullo con acqua pulita mentre il robot è 
in funzione. Tra i protagonisti del mercato c’è un’al-
tra cinese, Ecovacs, che possiede la seconda fetta 
più ampia del mercato globale, pari al 13,6%. Mentre 
Eufy (di Anker, Cina) ed Eureka (fondata nel 1909 a 
Detroit, oggi di proprietà cinese) puntano su presta-
zioni elevate a prezzi più accessibili, l’Europa rispon-
de con la britannica Dyson, celebre per le sue scope 
senza fili, che da alcuni anni ha esteso il proprio rag-
gio d’azione ai robot per la pulizia autonoma. L’ulti-
mo modello, il Dyson 360 Vis Nav, risale al 2024. Ma 
l’evoluzione non si ferma qui: forse, tra non molto, 
non sarà più un robot a forma di disco a occuparsi 
del pavimento, bensì un umanoide capace di impu-
gnare un aspirapolvere tradizionale. È la visione in-
carnata da Neo, il robot dalle sembianze umane ap-
pena presentato dalla norvegese 1X, in vendita a cir-
ca 17 mila euro.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

L’INNOVAZIONE
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Gli esoscheletri, nati in ambito 
militare e medico per sostenere i 
movimenti o accelerare la 
riabilitazione, oggi stanno 
entrando nel mercato consumer, 
dove l’obiettivo non è più solo 
correggere o proteggere, ma 
potenziare. L’Hypershell X Ultra si 
inserisce in questa frontiera: un 
esoscheletro leggero e pieghevole 
che amplifica la forza delle gambe 
trasformando il cammino in 
un’esperienza quasi bionica. Pesa 
poco più di due chili e ha un 
motore intelligente da 1.000 W 
che adatta la spinta al terreno, 
consentendo di trasportare carichi 
pesanti o affrontare salite estreme 
con naturalezza. Con sede a 
Shenzhen, in Cina, Hypershell 
dichiara che il suo esoscheletro 
può ridurre lo sforzo fisico del 39% 
e il consumo di ossigeno del 20% 
durante la camminata. Questi 
risultati, certificati dall’ente 
indipendente SGS, hanno un 
prezzo: 2.000 euro. 
©RIPRODUZIONE RISERVATA

1Anche
la cinese
DJI specializzata 
in droni ha 
lanciato sul 
mercato un 
modello di robot 
aspirapolvere

•1

IL MERCATO

La domotica
Cresce il business
degli aspirapolvere
e la Cina fa il pieno

9,3
La quota del 
mercato
nel 2024

16%
La quota del 
primo 
produttore 

LA NUOVA FRONTIERA
DEI ROBOT

I NUMERI

TECH ECONOMY

GLI ESOSCHELETRI
SUL MERCATO

Le previsioni indicano
una crescita del 17% 
all’anno per i robot 
acchiappa sporco, fino
a raggiungere la cifra 
record di oltre 30 miliardi 
in pochi anni. E così anche 
chi opera in altri settori 
cerca la sua quota
Pier Luigi Pisa

I VANTAGGI DELL’IA
PER LA PA ITALIANA

Secondo uno studio condotto da 
Google — attraverso Implement 
Consulting — la diffusione su larga 
scala dell’intelligenza artificiale 
potrebbe portare, nei prossimi 
dieci anni, fino a 11 miliardi di euro 
di valore aggiunto per la Pubblica 
Amministrazione italiana. La ricerca 
evidenzia che il 69% delle mansioni 
nella PA potrebbe essere 
supportato dall’IA generativa, 
liberando i dipendenti da attività 
ripetitive e testuali per 
concentrarsi su compiti più 
strategici e utili ai cittadini. 
Attualmente, solo il 15% dei 
dipendenti utilizza strumenti di 
Intelligenza artificiale solo il 25% 
delle istituzioni pubbliche ha 
investito formalmente in questa 
tecnologia. L’adozione sistematica 
è ostacolata da diversi fattori 
chiave, come la mancanza di 
competenze della forza lavoro 
(citata dal 62% degli intervistati) e i 
timori relativi alla sicurezza dei dati 
(49%).
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L’ Europa continua a investire per “riparare” la 
salute quando è già compromessa, piuttosto 
che proteggerla prima che si rompa. Un ap-
proccio inefficiente, che alimenta un circolo vi-

zioso di emergenze, spese crescenti e disuguaglianze. 
Nel 2022, 1,6 milioni di europei sono morti prima dei 75 
anni; quasi due terzi di questi decessi erano evitabili. Il 
44% poteva essere prevenuto agendo sui fattori di ri-
schio — dal fumo all’alimentazione, dall’inquinamento 
alle malattie prevenibili con vaccinazioni — e un altro 
23% poteva essere scongiurato con diagnosi e cure tem-
pestive. Un risultato scontato visto che oltre la metà del-
la spesa sanitaria dell’Unione Europea, il 51,9%, è desti-
nata alle cure curative e riabilitative, il 17,8% ai farmaci 
e il 16,2% all’assistenza a lungo termine, e appena il 5,5% 
è invece investito in prevenzione. E anche quando i ser-
vizi esistono spesso non sono accessibili o non rispondo-
no ai bisogni dei cittadini. Nel 2024, il 3,8% dei cittadini 
europei ha dichiarato di non aver ricevuto le cure neces-
sarie. Le cause? Liste d’attesa troppo lunghe, costi inso-
stenibili e, in alcuni casi, una sfiducia crescente che 
spinge le persone a rimandare o rinunciare del tutto al-
le visite. «I sistemi sanitari sono molto concentrati sui 
servizi che possono offrire, e molto meno sulle presta-
zioni che i pazienti invece considerano più urgenti», ha 
affermato Francesca Colombo, direttrice della divisio-
ne salute dell’Organizzazione per la cooperazione eco-
nomica (Ocse), durante il convegno “Future of Health 
Europe”, organizzato a Londra da The Economist Im-
pact.

Con un budget di 4,4 miliardi di euro, EU4Health, il 
programma europeo nato nel 2021 come risposta diret-
ta alle fragilità emerse con la pandemia, rappresenta il 
più grande investimento mai realizzato dall’Ue nel cam-
po della salute. Alla prevenzione delle malattie e alle po-
litiche di vaccinazione verrà dedicato almeno il 20% del 
bilancio totale. Un bel salto di qualità rispetto al 5,5%, 
che dovrebbe portare a una riduzione dei soldi impiega-
ti nelle cure: la vaccinazione è infatti una delle misure 
sanitarie che convengono di più, al singolo e alla comu-
nità. Soprattutto nelle popolazioni fragili, come gli an-
ziani o le persone con malattie croniche: proteggere da 
influenza, Covid, e patogeni che possono causare pol-
moniti vuol dire risparmiare in cure e ricoveri. Ma que-
sto passaggio culturale stenta ad affermarsi. «L’imple-
mentazione di programmi di prevenzione su larga sca-
la si scontra spesso con ostacoli finanziari e strutturali. 
I costi sono immediati, mentre i benefici si manifestano 
solo in futuro, un disallineamento che i budget annuali 
della sanità pubblica faticano a gestire», ha sottolineato 
durante l’evento Peter Lindgren, professore di Econo-
mia della salute al Karolinska Institute.

Prendiamo il caso della prevenzione dell’HIV: si sti-
ma che tra il 2025 e il 2030, l’Ue, con i suoi 27 Paesi mem-
bri, dovrà affrontare costi compresi tra 55 e 88 miliardi 
di euro solo in termini di trattamento dell’HIV e servizi 
di assistenza. Soldi che potrebbero essere “risparmiati” 

se solo si investisse maggiormente in prevenzione. «Og-
gi per la prima volta nella storia della lotta all’HIV abbia-
mo strumenti e conoscenze che, se messe a sistema, po-
trebbero portarci a sconfiggere il virus, ma ci sono anco-
ra barriere sociali e di organizzazione», ha dichiarato 
durante il  convegno Josephine Comiskey,  Senior  vi-
ce-president  Australia-Canada-Europe,  Gilead  Scien-
ces. «Nonostante i progressi degli ultimi decenni, che ci 
hanno consentito di rendere l’HIV una malattia croni-
ca, abbiamo ancora nuove diagnosi, spesso in popola-
zioni che non percepiscono il pericolo o che sono ai 
margini e non vengono raggiunte dalle informazioni». 
Per essere efficace, infatti, la prevenzione deve raggiun-
gere le persone dove si trovano. Per esempio: si potreb-
bero integrare i test e la consulenza per l’HIV negli am-
bulatori dei medici di famiglia o proporli nei consultori 
durante i controlli di routine. Portando la prevenzione 
in contesti vicini alle persone, non si abbattono solo le 
barriere logistiche, ma si inizia a smantellare quella più 
insidiosa e paralizzante di tutte: lo stigma. Paura del giu-
dizio altrui e vergogna possono paralizzare una perso-
na, impedendole di chiedere un test o informazioni sul-
la profilassi  pre-esposizione.  La prevenzione,  se ben 
progettata, è una strategia di salute e uno strumento di 
giustizia sociale.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

La prevenzione
Più investimenti
per salvare 
due vite su tre

LO STUDIO

G
ET

TY
 I

M
A

G
ES

/O
N

O
K

Y

•11 Il budget 
europeo per
la prevenzione
è salito dal 5
al 20% degli 
investimenti 
sanitari pari
a 4,4 miliardi
di euro

Nel 2022 sono morti 
1,6 milioni di europei sotto
i 75 anni. La maggior parte 
di questi decessi poteva 
essere evitata agendo
su fattori di rischio
e diagnosi precoci. Ora l’Ue 
aumenta il budget delle 
cure preventive
Letizia Gabaglio

VACCINI, LA RICETTA
DEL PORTOGALLO

Quando pensiamo agli influencer, ci 
vengono in mente le star dei social media. Il 
Portogallo ha ribaltato questo concetto, 
creando una rete nazionale di 
“micro-influencer” locali: parroci, 
negozianti, poliziotti di quartiere. «Nel caso 
della campagna per la vaccinazione 
influenzale, per esempio, abbiamo 
coinvolto le forze di sicurezza, specialmente 
nelle aree rurali», ha spiegato Rita Sá 
Machado, direttrice generale della Sanità in 
Portogallo. «Gli agenti, grazie alla loro 
prossimità con i cittadini, hanno il compito di 
controllare le persone più vulnerabili, in 
particolare chi vive da solo. Durante queste 
visite regolari, non si limitano a garantire la 
sicurezza. Diventano veri e propri 
messaggeri di benessere, portando consigli 
pratici e vitali. Ricordano agli anziani di bere 
abbastanza acqua, di riscaldare 
adeguatamente la casa durante l’inverno o 
di fare il vaccino antinfluenzale».

HEALTH ECONOMY
LA STRATEGIA
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crif.it

What’s
next?
Forward, together.
Trasformiamo insieme la complessità in 
vantaggio competi ti vo con i CRIF Metadati .
Da oltre 35 anni CRIF affi  anca i player fi nanziari nell’innovazione e nella crescita sostenibile.  
Grazie ai CRIF Metadati , che combinano informazioni, advanced analyti cs, Gen AI e piatt aforme
digitali, CRIF consente di far evolvere la gesti one dei rischi, otti  mizzare i processi decisionali
e cogliere tempesti vamente tutt e le opportunità di sviluppo della relazione con imprese e famiglie.
Oltre 11.000 banche, società fi nanziarie e compagnie assicurati ve uti lizzano i servizi e le soluzioni
CRIF in 4 conti nenti . 
Più che dati , CRIF Metadati .



N onostante la crisi econo-
mica,  esistono in  Italia  
realtà  imprenditoriali  
capaci di reagire con di-

namismo e innovazione. Sono im-
prese, spesso di piccole e medie di-
mensioni, che hanno saputo trasfor-
mare le difficoltà in opportunità, in-
vestendo in ricerca, tecnologia e ca-
pitale umano. Queste aziende, diffu-
se in tutto il territorio nazionale, co-
stituiscono il motore silenzioso del-
la  crescita  economica  del  Paese,  
contribuendo in modo rilevante al-
la creazione di occupazione.

L’innovazione  di  prodotto  e  di  
processo rappresenta uno dei prin-
cipali fattori competitivi di queste 
eccellenze. In molti casi, le imprese 
hanno sviluppato soluzioni ad alto 
valore aggiunto, capaci di risponde-
re alle esigenze non solo del merca-
to italiano ma anche di quelli globa-
li.

A indagare questa importantissi-
ma parte dell’economia italiana ci 
ha  pensato  il  più  recente  studio  
“Campioni della crescita” dell’Istitu-
to Tedesco Qualità e Finanza che, 
per individuare le realtà capaci di 
crescere non solo nel breve periodo 
ma anche nel lungo, ha preso in con-
siderazione il tasso annuo medio di 
crescita nel quadriennio 2021-2024. 
Un periodo caratterizzato da non 
poche difficoltà, a partire dai pro-
blemi causati  dalla pandemia alle 
catene di fornitura, passando per il 
rialzo della bolletta energetica do-
vuta alla guerra in Ucraina e arrivan-
do fino alle problematiche legate al-
la guerra commerciale scatenata da-

gli Stati Uniti.
«Nel quadriennio 2021-2024 l’eco-

nomia italiana ha attraversato una 
fase di forte ripresa seguita da un 
rallentamento controllato - si legge 
nello studio - Dopo il rimbalzo del 
2021-2022, favorito dalla fine delle 
restrizioni pandemiche e dal rilan-
cio dei consumi, il 2023 e il 2024 so-
no stati caratterizzati da una cresci-
ta più moderata, influenzata da in-
flazione, aumento dei tassi e incer-
tezza geopolitica. Nonostante que-
ste sfide, il tessuto produttivo italia-
no ha confermato una notevole ca-
pacità di  adattamento.  Settori  co-
me manifatturiero, alimentare, far-
maceutico, turismo, logistica e tec-
nologia hanno continuato a traina-
re l’economia, sostenuti anche da-

gli investimenti del Pnrr».
In cima alla classifica di quest’an-

no c’è il gruppo piemontese Verge-
ro, attivo nei servizi ambientali, che 
negli ultimi tre anni ha fatto regi-
strare una crescita media annua del 
fatturato pari al 268%, arrivando co-
sì a superare quota 50 milioni nel 
2024. In seconda posizione (e poco 
distante) si trova la marchigiana Oc-
topus Energy Italia (+258%) che ope-
ra  nella  distribuzione  di  energia  
elettrica e  che ha chiuso l’ultimo 
esercizio con un giro d’affari di 135 
miliardi. Decisamente più distanzia-
ta la siciliana Infisud (edilizia), che 
si è fermata al +167% (33 milioni il fat-
turato nel 2024). Chiudono la top 5 
la trentina Viaggiogiovani.it (+166% 
a  12,5  milioni)  e  la  laziale  Trice  
(+145% a 17 milioni), che opera nel 
settore It.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

I ricavi del 
gruppo Vergero 
sono cresciuti 
del 268% 
superando i 50 
milioni di euro

 
 

I NUMERI

Le classifiche complete Q pag. 52–55
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C’è un’Italia più forte 
di tutte le difficoltà
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LA CRESCITA

Segui Qualità &
Mercati anche su

qualitaemercati.com

Marco Frojo

QUALITÀ & MERCATI

1 Il quadriennio 
appena chiuso ha 
visto la pandemia 
Covid, la guerra
in Ucraina con i 
rincari energetici 
e l’arrivo dei dazi

L’INDAGINE

PRIMO PIANO

LA CLASSIFICA DELLE PRIME TRENTA
E I SETTORI DI APPARTENENZA

L’Istituto Tedesco Qualità e 
Finanza fa capo al gruppo 
editoriale tedesco Burda, che da 
decenni coopera con centri di 
statistica e università per i suoi 
studi. L’istituto conduce indagini di 
mercato su qualità e convenienza 
di numerosissimi prodotti e servizi, 
dalle banche alle assicurazioni, 
dalla distribuzione alle utenze, 
dalla salute al tempo libero. Ogni 
anno mette sotto la lente migliaia 
di imprese con l’obiettivo di 
promuovere la trasparenza a 
vantaggio dei consumatori.

Nello studio “Campioni della 
crescita” l’ITQF ha selezionato le 
imprese che vantano l’espansione
più sostenuta nel quadriennio 21-24

•1
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Un futuro da 
riprogettare
A cura di Mario 
Deaglio
Guerini e 
Associati
Pagine 225
Euro 21

Il libro

Marco Panara

Prima di progettare il futuro 

mettiamo in ordine il presente

T ra le misure proposte dal governo nel 
disegno di legge di bilancio, la 
limitazione dell’esclusione del 95% 
dei dividendi derivanti da 

partecipazioni inferiori al 10% (le cosiddette 
“sotto soglia”) suscita maggiori preoccupazioni 
tra gli operatori del settore e gli investitori 
italiani ed esteri. Preoccupazioni condivisibili, in 
quanto si vuole introdurre una misura 
asistematica, fortemente lesiva dell’attrattiva del 
sistema Italia per investitori nazionali ed esteri e 
incoerente rispetto alla più generale attenzione 
del legislatore nazionale di incentivare 
l’economia reale e il tessuto economico 
nazionale.

Ma procediamo con ordine. Anzitutto, la 
proposta riscrive uno dei principali cardini della 
Riforma Tremonti del 2003, ossia il passaggio 
dalla tassazione dell’utile dalle imprese dal socio 
- come avveniva nel precedente sistema 
dell’imputazione - alla società che lo ha prodotto, 
rendendo fondamentalmente indifferente il 
successivo trasferimento in capo al socio (che, 
ove soggetto Ires, sconta un’effettiva 
imposizione dell’1,2 per cento): si eliminava così 
la cosiddetta “doppia imposizione” economica 
(la tassazione di un medesimo reddito - l’utile 
societario - in capo a due soggetti distinti - la 
società e i soci). La misura proposta va, quindi, ad 
incidere su tale impianto, che, sin dai tempi della 
Riforma Tremonti, è stato ritenuto di sistema, 
rendendo integralmente tassabili i dividendi 
derivanti da partecipazioni sottosoglia (che per i 
soggetti Ires sarebbero tassati al 24 per cento) e 
privando, in questo modo, il socio di qualsiasi 
forma di mitigazione della doppia imposizione. 
Un intervento chiaramente in contrasto con una 
norma di sistema, posta a presidio della corretta 
tassazione degli utili societari e della 
prevenzione della doppia imposizione. 

Tale ultimo aspetto è ulteriormente aggravato 
in scenari internazionali, laddove società italiane 
possiedono partecipazioni sottosoglia in società 
estere, posto che la doppia imposizioni 
economica si andrebbe a sommare alla già 
fisiologica doppia imposizione giuridica 
sull’utile distribuito che, al più, potrebbe venire 
solo ridotta dalle previsioni delle convenzioni 
contro le doppie imposizioni. La norma ha un 
profondo impatto anche sulle holding personali 
e/o di famiglia, nonché sul connesso settore dei 
family office e sugli accordi di club deal, in 
quanto strumenti che, per loro natura o per 
prassi, si prestano specificatamente ad effettuare 
piccoli investimenti in società di ogni tipo. 
L’utilizzo di simili strutture comporterebbe, 
infatti, un eccessivo aggravio per il socio finale 
persona fisica, perché, alla fiscalità piena sul 
flusso di utili percepito, ad esempio, dalla 

holding (pari, a questo punto, al 24 per cento del 
dividendo), si andrebbe a sommare quella della 
persona fisica sull’eventuale successivo flusso in 
uscita dalla holding stessa (pari al 26 per cento), 
con un carico impositivo complessivo del 50% 
circa. 

Più in generale, l’investimento in o per il 
tramite di società italiane subirebbe un forte 
contraccolpo, dato che la risalita dei dividendi 
per il loro tramite diventerebbe più gravosa, 
rappresentando un indesiderato “tax leakage” 
per gli investitori esteri, con il conseguente 
impatto sull’attrattività e la competitività del 
mercato nazionale. Ma vi è di più. 

La misura proposta incide negativamente sulla 
stabilità dell’ordinamento 
tributario e sulla certezza 
delle norme, posto che, in 
assenza di uno specifico 
regime transitorio 
(attualmente non previsto 
dalla norma), la modifica si 
pone in aperta lesione 
dell’“affidamento” 
ingenerato nei contribuenti 
(italiani ed esteri) che, fino 
ad oggi, hanno creato 
legittime strutture 
societarie e hanno compiuto 
legittime scelte di 
investimento, anche in 
considerazione del regime 
fiscale degli utili societari 

(che ripetiamo essere, dalla Riforma Tremonti, 
norma cardine di sistema), e che dal prossimo 
gennaio subirebbero un imprevisto prelievo 
ulteriore. 

Le possibili ipotesi di correttivi allo studio dei 
tecnici di Via XX Settembre - la riduzione della 
soglia dal 10 al 5 per cento, l’esclusione delle 
società quotate e la possibilità di subordinare 
l’esenzione al mantenimento delle quote per 
almeno un anno - non sembrano sufficienti a 
superare le perplessità. Per di più, anche 
abbassando la soglia rilevante o escludendo le 
quotate, la modifica al regime dei dividendi 
mantiene una forte penalizzazione rispetto 
all’investimento in piccole e medie imprese, le 
quali costituiscono la gran parte del tessuto 
economico e sociale nazionale, e tradisce una 
fondamentale incoerenza rispetto al generale 
trend del legislatore di introdurre o potenziare 
misure fiscali volte, invece, a favorire 
investimenti in Pmi e realtà nazionali - come i Pir 
o le agevolazioni per startup - e in ultima istanza, 
a sostenere l’economia reale. 

* Fondatore e managing partner di Foglia & 
Partners 
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L a scorsa settimana sono arrivati 
pessimi segnali sul Pil del Paese. 
Istat ha fotografato, anche nel 
terzo trimestre del 2025, una 

crescita pari allo zero. Dopo il -0,1% del 
trimestre precedente, per un decimale di 
punto (se confermato) non entriamo in 
recessione tecnica. Numeri che spaventano se 
associati al crollo della produzione industriale 
da tre anni a questa parte. E no, non è colpa 
dell’Europa, né dei giudici politicizzati, né 
dell’instabilità politica, né dei migranti che 
arrivano come mai prima sulle nostre coste, 
né della bocciatura che la Corte dei Conti ha 
adottato sul Ponte. L’approssimarsi di una 

recessione è dovuta a 
scelte politiche ben 
precise del Governo, che 
ha deciso di abbandonare 
l’industria di questo 
Paese al suo destino. Il 
culmine di questo 
disastro annunciato è 
stata la creazione del 
cosiddetto pacchetto 
“Transizione 5.0”, che 
doveva essere 
l’evoluzione della 
precedente normativa 
adottata al Mise nel 2019 - 
con il sottoscritto 
Ministro - chiamata 
Transizione 4.0. Il 

preambolo, è stato il graduale 
depotenziamento ideologico del suddetto 
pacchetto che dal 2020 aveva una gittata e 
una copertura economica pluriennale, 
triennale per la precisione. Nell’articolo a 
firma Fabrizio Pagani ho notato diversi 
elementi su cui sono in disaccordo e che 
vorrei precisare: nato come Industria 4.0 e poi 
Impresa 4.0, il pacchetto varato dal Governo 

Renzi ha avuto il merito di stimolare gli 
investimenti produttivi nel Paese. Dal 2019, 
però, l’effetto reale si era molto affievolito: gli 
ammortamenti avevano interessato solo il 9% 
delle micro-imprese e il 27% delle piccole, 
mentre le medie e gradi - ovviamente inferiori 
di numero - registravano numeri tra il 31 e il 
33%. Già nel 2018 gli ammortamenti e il loro 
utilizzo vedevano una flessione dell’11,5%. Per 
questa ragione, alla fine del 2019 è nata 
Transizione 4.0: è stato sostituito lo 
strumento dell’ammortamento con i crediti 
d’imposta crescenti, un meccanismo più 
inclusivo specialmente per le piccole e micro 
imprese, ossatura del Paese, in quanto 
consentiva la fruizione delle stesse 
agevolazioni fiscali anche con utili modesti. Il 
credito d’imposta consente un’anticipazione 
della fruizione dell’incentivo, già da gennaio 
dell’anno successivo all’investimento. Inoltre, 
per la prima volta con Transizione 4.0, il 
settore primario ha potuto godere degli stessi 
incentivi riservati all’industria, diciamo, 
tradizionale. Con gli ammortamenti era 
infatti escluso completamente, non 
presentando reddito d’impresa ma reddito 
agrario. Il pacchetto Transizione 4.0 ha anche 
esteso gli investimenti in innovazione e 
design. 

Ci sarebbero molte altre ragioni per cui 
Transizione 4.0 ha meritoriamente superato 
Industria e Impresa 4.0, ma non vado oltre. 
Quello che mi interessa ribadire è quanto 
accaduto alla fine del 2020: Transizione 4.0 è 
diventata il primo vero piano industriale che il 
Paese abbia mai conosciuto. Grazie alle 
notevoli coperture che dedicammo, diventò 
strutturale. O, meglio, triennale. Furono 
investiti circa 8 miliardi l’anno, oltre 24 di 
copertura generale, consentendo a tutti gli 
imprenditori del Paese (e uso tutti non a caso, 
dato che Pmi e agricoltura erano per la prima 

volta al centro) una programmazione reale 
degli investimenti. Secondo le analisi del Mef 
riportate nel documento “Gli incentivi agli 
investimenti 4.0: una valutazione dell’impatto 
della misura”, la platea delle imprese 
beneficiarie si è ampliata di circa il 40% con il 
passaggio da Impresa 4.0 al nuovo schema 
Transizione 4.0. Le analisi di Mef e Mimit 
mostrano un effetto positivo e statisticamente 
significativo sugli investimenti in macchinari 
e beni digitali. Le imprese beneficiarie hanno 
incrementato la spesa in capitale fisico del 
10-15% rispetto a imprese comparabili non 
beneficiarie. È cresciuta la propensione 
all’automazione e all’interconnessione dei 
sistemi produttivi. Si è evidenziato un 
aumento della produttività totale dei fattori 
(Tfp) tra il 5 e l’8%, una crescita dell’intensità 
di capitale digitale, una maggiore spinta 
all’innovazione di processo e alla 
personalizzazione dei prodotti. Si è osservato 
anche un effetto spillover: i fornitori e 
subfornitori tendono a digitalizzarsi per 
restare integrati nella catena. Inoltre c’è stato 
un forte impatto sulla riqualificazione 
professionale: la misura di Formazione 4.0 ha 
sostenuto corsi su cybersecurity, analisi dati e 
automazione. Cosa serve oggi? Riprendere 
integralmente quel pacchetto e, brutalmente, 
cestinare tutto il resto. 

Vorrei entrare più nel dettaglio, perché è 
ciò che riproporremo in Legge di Bilancio: per 
i beni strumentali materiali 4.0 il 50% di tax 
credit fino a 2,5 milioni d’investimento; 30% 
per la quota oltre 2,5 milioni e fino da 10 
milioni; 10% per la quota oltre 10 milioni e fino 
a 20 milioni. Per i beni strumentali materiali 
“ordinari” il 10% del costo fino a 2 milioni di 
euro. Per i beni immateriali 4.0 il 20% del 
costo fino a 1 milione di euro. Per la 
Formazione 4.0 il 50% per piccole imprese, il 
40% per medie e il 30% per grandi. Non 
scendo in ulteriori tecnicalità, ma mi preme 
ribadire: ripartiamo da qui e rimettiamo 
l’industria al centro, è l’unico modo per uscire 
dal guado.

* Capogruppo M5S al Senato, già ministro 
dello Sviluppo economico
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Proteggiamo le foreste
dalla prima all’ultima pagina

P er fine anno il Pil italiano dovrebbe 
chiudere con una crescita dello 0,5%, 
un magro risultato e soprattutto frutto 
della spinta del Pnrr che gli economisti 

calcolano possa valere tra lo 0,6 e lo 0,7% del 
Prodotto. Per di più pari a solo la metà di quell’1% 
che il governatore della Banca d’Italia ha indicato 
come crescita ormai inaccettabile la scorsa 
settimana quando ha partecipato al consiglio 
della Banca centrale europea riunitosi 
straordinariamente a Firenze. «È essenziale – ha 
detto Fabio Panetta - innalzare stabilmente il 
ritmo di crescita dell’economia oltre quell’un per 
cento stentato su cui sembriamo esserci assestati, 
preparando fin d’ora il terreno per la fase in cui 
non saranno più disponibili i fondi del Piano 
nazionale di ripresa e resilienza». E verrebbe da 
dire, magari crescessimo dell’1%, perché anche il 
prossimo anno non andremo oltre lo 0,7%, nel 
2027 ci fermeremo allo 0,8% e nel 2028 allo 0,9%, 
come ha messo nero su bianco lo stesso ministro 
dell’economia, Giancarlo Giorgetti, nel 
Documento programmatico di finanza pubblica 
(DPFP). Cosa non stia funzionando lo dice 
chiaramente l’Istat, perché a fronte di un 
aumento del valore aggiunto nel comparto 
dell’agricoltura, silvicoltura e pesca, vi è una 
diminuzione nell’industria e una stazionarietà nei 
servizi. Inoltre, la domanda interna langue, 
mentre continua a funzionare quella estera. A 
giudizio di tutti, la prima voce che deve essere 
rafforzata sono gli investimenti, visto che a 
partire da giugno del prossimo anno non ci 
saranno più i fondi europei. Ma non deve essere lo 
Stato a sostituirsi nell’erogare la grande quantità 

di risorse arrivate con il Pnrr, 
anche perché la situazione 
debitoria dell’Italia è una 
delle peggiori al mondo. I 
capitali devono arrivare 
anche dai privati, stimolati 
(qui sì) dal pubblico. Il 
professore di Economia 
dell’Università Bocconi, 
Carlo Altomonte, sostiene 
che per mantenere 40 
miliardi di investimento 
complessivi, pari più o meno 
a quello che l’Italia ha 
ricevuto all’anno dal Pnrr, 
basterebbe inserire in 
finanziaria cinque miliardi di 
risorse pubbliche, con regole 

e scopi ben mirati. Un effetto volano che coincide 
anche con quanto sostenuto da Mario Draghi nel 
suo rapporto sulla competitività europea in cui 
indicava in 800 miliardi di euro gli investimenti 
necessari all’Europa per stare al passo di Usa e 
Cina. Anche per l’ex banchiere, le risorse devono 
arrivare più dal settore privato che dal pubblico, 
in un rapporto che dovrebbe essere di quattro 
quinti contro un quinto. 

E non sarebbe qualcosa di mai visto, perché già 
oggi in Europa gli investimenti in infrastrutture, 
innovazione e macchinari arrivano per l’80% dal 
privato e valgono il 13% del Pil (dati 2023), mentre 
quelli pubblici non vanno oltre il 3,3%. Come dire 
che se si vuole davvero, lo si può fare.
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Il meccanismo più 
inclusivo ha avuto un 
effetto spillover: i fornitori 
si digitalizzano per restare 
integrati nella catena
E c’è stato un forte 
impatto di riqualificazione 
professionale

Q uali segnali arrivano dall’America 
trumpiana che rendano possibile 
prevedere le sue scelte future? E dal 
mondo islamico? Dall’Africa che nel 2050 

avrà il 20% della popolazione mondiale e il 50 % dei 
giovani in età di lavoro? Che equilibrio sarà possibile 
con India e Cina? E tra l’Europa e il suo turbolento 
confine orientale? Che impatto avrà l’intelligenza 
artificiale sul mercato del lavoro e sulla democrazia? 
E la crisi ambientale come cambierà le nostre vite? 
L’incertezza, la parola che domina questi tempi, è la 
reazione alla perdita di punti di riferimento 
accettabilmente stabili. Sembra che il mondo abbia 
perso la bussola e non ci siano artigiani sapienti al 
lavoro per costruirne una nuova. Allora quello che 
resta da fare è provare a mettere in ordine i 
frammenti più rilevanti di una realtà esplosa in mille 
pezzi, analizzarli con onestà intellettuale e 
competenze adeguate e cominciare a rimetterli 
insieme per capire, se non ancora dove andiamo 
quanto meno dove siamo e ripartire da lì, da una 
lettura della realtà globale, europea, italiana, dei 
settori chiave dell’auto, dell’energia, 
dell’alimentazione, dello stato dell’innovazione, per 
avere una mappa, per riprogettare un futuro per il 
quale gli strumenti concettuali politici ed economici 
del secolo scorso non servono più. 
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Sostituire lo strumento dell’ammortamento con i crediti 
d’imposta crescenti ha favorito gli investimenti delle piccole 
e micro imprese, aprendo le porte anche all’agricoltura
Nella manovra si torni a quella formula, cestinando il resto
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Un futuro da 
riprogettare
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Guerini e 
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Il libro

Marco Panara

Prima di progettare il futuro 

mettiamo in ordine il presente

T ra le misure proposte dal governo nel 
disegno di legge di bilancio, la 
limitazione dell’esclusione del 95% 
dei dividendi derivanti da 

partecipazioni inferiori al 10% (le cosiddette 
“sotto soglia”) suscita maggiori preoccupazioni 
tra gli operatori del settore e gli investitori 
italiani ed esteri. Preoccupazioni condivisibili, in 
quanto si vuole introdurre una misura 
asistematica, fortemente lesiva dell’attrattiva del 
sistema Italia per investitori nazionali ed esteri e 
incoerente rispetto alla più generale attenzione 
del legislatore nazionale di incentivare 
l’economia reale e il tessuto economico 
nazionale.

Ma procediamo con ordine. Anzitutto, la 
proposta riscrive uno dei principali cardini della 
Riforma Tremonti del 2003, ossia il passaggio 
dalla tassazione dell’utile dalle imprese dal socio 
- come avveniva nel precedente sistema 
dell’imputazione - alla società che lo ha prodotto, 
rendendo fondamentalmente indifferente il 
successivo trasferimento in capo al socio (che, 
ove soggetto Ires, sconta un’effettiva 
imposizione dell’1,2 per cento): si eliminava così 
la cosiddetta “doppia imposizione” economica 
(la tassazione di un medesimo reddito - l’utile 
societario - in capo a due soggetti distinti - la 
società e i soci). La misura proposta va, quindi, ad 
incidere su tale impianto, che, sin dai tempi della 
Riforma Tremonti, è stato ritenuto di sistema, 
rendendo integralmente tassabili i dividendi 
derivanti da partecipazioni sottosoglia (che per i 
soggetti Ires sarebbero tassati al 24 per cento) e 
privando, in questo modo, il socio di qualsiasi 
forma di mitigazione della doppia imposizione. 
Un intervento chiaramente in contrasto con una 
norma di sistema, posta a presidio della corretta 
tassazione degli utili societari e della 
prevenzione della doppia imposizione. 

Tale ultimo aspetto è ulteriormente aggravato 
in scenari internazionali, laddove società italiane 
possiedono partecipazioni sottosoglia in società 
estere, posto che la doppia imposizioni 
economica si andrebbe a sommare alla già 
fisiologica doppia imposizione giuridica 
sull’utile distribuito che, al più, potrebbe venire 
solo ridotta dalle previsioni delle convenzioni 
contro le doppie imposizioni. La norma ha un 
profondo impatto anche sulle holding personali 
e/o di famiglia, nonché sul connesso settore dei 
family office e sugli accordi di club deal, in 
quanto strumenti che, per loro natura o per 
prassi, si prestano specificatamente ad effettuare 
piccoli investimenti in società di ogni tipo. 
L’utilizzo di simili strutture comporterebbe, 
infatti, un eccessivo aggravio per il socio finale 
persona fisica, perché, alla fiscalità piena sul 
flusso di utili percepito, ad esempio, dalla 

holding (pari, a questo punto, al 24 per cento del 
dividendo), si andrebbe a sommare quella della 
persona fisica sull’eventuale successivo flusso in 
uscita dalla holding stessa (pari al 26 per cento), 
con un carico impositivo complessivo del 50% 
circa. 

Più in generale, l’investimento in o per il 
tramite di società italiane subirebbe un forte 
contraccolpo, dato che la risalita dei dividendi 
per il loro tramite diventerebbe più gravosa, 
rappresentando un indesiderato “tax leakage” 
per gli investitori esteri, con il conseguente 
impatto sull’attrattività e la competitività del 
mercato nazionale. Ma vi è di più. 

La misura proposta incide negativamente sulla 
stabilità dell’ordinamento 
tributario e sulla certezza 
delle norme, posto che, in 
assenza di uno specifico 
regime transitorio 
(attualmente non previsto 
dalla norma), la modifica si 
pone in aperta lesione 
dell’“affidamento” 
ingenerato nei contribuenti 
(italiani ed esteri) che, fino 
ad oggi, hanno creato 
legittime strutture 
societarie e hanno compiuto 
legittime scelte di 
investimento, anche in 
considerazione del regime 
fiscale degli utili societari 

(che ripetiamo essere, dalla Riforma Tremonti, 
norma cardine di sistema), e che dal prossimo 
gennaio subirebbero un imprevisto prelievo 
ulteriore. 

Le possibili ipotesi di correttivi allo studio dei 
tecnici di Via XX Settembre - la riduzione della 
soglia dal 10 al 5 per cento, l’esclusione delle 
società quotate e la possibilità di subordinare 
l’esenzione al mantenimento delle quote per 
almeno un anno - non sembrano sufficienti a 
superare le perplessità. Per di più, anche 
abbassando la soglia rilevante o escludendo le 
quotate, la modifica al regime dei dividendi 
mantiene una forte penalizzazione rispetto 
all’investimento in piccole e medie imprese, le 
quali costituiscono la gran parte del tessuto 
economico e sociale nazionale, e tradisce una 
fondamentale incoerenza rispetto al generale 
trend del legislatore di introdurre o potenziare 
misure fiscali volte, invece, a favorire 
investimenti in Pmi e realtà nazionali - come i Pir 
o le agevolazioni per startup - e in ultima istanza, 
a sostenere l’economia reale. 

* Fondatore e managing partner di Foglia & 
Partners 
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L a scorsa settimana sono arrivati 
pessimi segnali sul Pil del Paese. 
Istat ha fotografato, anche nel 
terzo trimestre del 2025, una 

crescita pari allo zero. Dopo il -0,1% del 
trimestre precedente, per un decimale di 
punto (se confermato) non entriamo in 
recessione tecnica. Numeri che spaventano se 
associati al crollo della produzione industriale 
da tre anni a questa parte. E no, non è colpa 
dell’Europa, né dei giudici politicizzati, né 
dell’instabilità politica, né dei migranti che 
arrivano come mai prima sulle nostre coste, 
né della bocciatura che la Corte dei Conti ha 
adottato sul Ponte. L’approssimarsi di una 

recessione è dovuta a 
scelte politiche ben 
precise del Governo, che 
ha deciso di abbandonare 
l’industria di questo 
Paese al suo destino. Il 
culmine di questo 
disastro annunciato è 
stata la creazione del 
cosiddetto pacchetto 
“Transizione 5.0”, che 
doveva essere 
l’evoluzione della 
precedente normativa 
adottata al Mise nel 2019 - 
con il sottoscritto 
Ministro - chiamata 
Transizione 4.0. Il 

preambolo, è stato il graduale 
depotenziamento ideologico del suddetto 
pacchetto che dal 2020 aveva una gittata e 
una copertura economica pluriennale, 
triennale per la precisione. Nell’articolo a 
firma Fabrizio Pagani ho notato diversi 
elementi su cui sono in disaccordo e che 
vorrei precisare: nato come Industria 4.0 e poi 
Impresa 4.0, il pacchetto varato dal Governo 

Renzi ha avuto il merito di stimolare gli 
investimenti produttivi nel Paese. Dal 2019, 
però, l’effetto reale si era molto affievolito: gli 
ammortamenti avevano interessato solo il 9% 
delle micro-imprese e il 27% delle piccole, 
mentre le medie e gradi - ovviamente inferiori 
di numero - registravano numeri tra il 31 e il 
33%. Già nel 2018 gli ammortamenti e il loro 
utilizzo vedevano una flessione dell’11,5%. Per 
questa ragione, alla fine del 2019 è nata 
Transizione 4.0: è stato sostituito lo 
strumento dell’ammortamento con i crediti 
d’imposta crescenti, un meccanismo più 
inclusivo specialmente per le piccole e micro 
imprese, ossatura del Paese, in quanto 
consentiva la fruizione delle stesse 
agevolazioni fiscali anche con utili modesti. Il 
credito d’imposta consente un’anticipazione 
della fruizione dell’incentivo, già da gennaio 
dell’anno successivo all’investimento. Inoltre, 
per la prima volta con Transizione 4.0, il 
settore primario ha potuto godere degli stessi 
incentivi riservati all’industria, diciamo, 
tradizionale. Con gli ammortamenti era 
infatti escluso completamente, non 
presentando reddito d’impresa ma reddito 
agrario. Il pacchetto Transizione 4.0 ha anche 
esteso gli investimenti in innovazione e 
design. 

Ci sarebbero molte altre ragioni per cui 
Transizione 4.0 ha meritoriamente superato 
Industria e Impresa 4.0, ma non vado oltre. 
Quello che mi interessa ribadire è quanto 
accaduto alla fine del 2020: Transizione 4.0 è 
diventata il primo vero piano industriale che il 
Paese abbia mai conosciuto. Grazie alle 
notevoli coperture che dedicammo, diventò 
strutturale. O, meglio, triennale. Furono 
investiti circa 8 miliardi l’anno, oltre 24 di 
copertura generale, consentendo a tutti gli 
imprenditori del Paese (e uso tutti non a caso, 
dato che Pmi e agricoltura erano per la prima 

volta al centro) una programmazione reale 
degli investimenti. Secondo le analisi del Mef 
riportate nel documento “Gli incentivi agli 
investimenti 4.0: una valutazione dell’impatto 
della misura”, la platea delle imprese 
beneficiarie si è ampliata di circa il 40% con il 
passaggio da Impresa 4.0 al nuovo schema 
Transizione 4.0. Le analisi di Mef e Mimit 
mostrano un effetto positivo e statisticamente 
significativo sugli investimenti in macchinari 
e beni digitali. Le imprese beneficiarie hanno 
incrementato la spesa in capitale fisico del 
10-15% rispetto a imprese comparabili non 
beneficiarie. È cresciuta la propensione 
all’automazione e all’interconnessione dei 
sistemi produttivi. Si è evidenziato un 
aumento della produttività totale dei fattori 
(Tfp) tra il 5 e l’8%, una crescita dell’intensità 
di capitale digitale, una maggiore spinta 
all’innovazione di processo e alla 
personalizzazione dei prodotti. Si è osservato 
anche un effetto spillover: i fornitori e 
subfornitori tendono a digitalizzarsi per 
restare integrati nella catena. Inoltre c’è stato 
un forte impatto sulla riqualificazione 
professionale: la misura di Formazione 4.0 ha 
sostenuto corsi su cybersecurity, analisi dati e 
automazione. Cosa serve oggi? Riprendere 
integralmente quel pacchetto e, brutalmente, 
cestinare tutto il resto. 

Vorrei entrare più nel dettaglio, perché è 
ciò che riproporremo in Legge di Bilancio: per 
i beni strumentali materiali 4.0 il 50% di tax 
credit fino a 2,5 milioni d’investimento; 30% 
per la quota oltre 2,5 milioni e fino da 10 
milioni; 10% per la quota oltre 10 milioni e fino 
a 20 milioni. Per i beni strumentali materiali 
“ordinari” il 10% del costo fino a 2 milioni di 
euro. Per i beni immateriali 4.0 il 20% del 
costo fino a 1 milione di euro. Per la 
Formazione 4.0 il 50% per piccole imprese, il 
40% per medie e il 30% per grandi. Non 
scendo in ulteriori tecnicalità, ma mi preme 
ribadire: ripartiamo da qui e rimettiamo 
l’industria al centro, è l’unico modo per uscire 
dal guado.

* Capogruppo M5S al Senato, già ministro 
dello Sviluppo economico
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P er fine anno il Pil italiano dovrebbe 
chiudere con una crescita dello 0,5%, 
un magro risultato e soprattutto frutto 
della spinta del Pnrr che gli economisti 

calcolano possa valere tra lo 0,6 e lo 0,7% del 
Prodotto. Per di più pari a solo la metà di quell’1% 
che il governatore della Banca d’Italia ha indicato 
come crescita ormai inaccettabile la scorsa 
settimana quando ha partecipato al consiglio 
della Banca centrale europea riunitosi 
straordinariamente a Firenze. «È essenziale – ha 
detto Fabio Panetta - innalzare stabilmente il 
ritmo di crescita dell’economia oltre quell’un per 
cento stentato su cui sembriamo esserci assestati, 
preparando fin d’ora il terreno per la fase in cui 
non saranno più disponibili i fondi del Piano 
nazionale di ripresa e resilienza». E verrebbe da 
dire, magari crescessimo dell’1%, perché anche il 
prossimo anno non andremo oltre lo 0,7%, nel 
2027 ci fermeremo allo 0,8% e nel 2028 allo 0,9%, 
come ha messo nero su bianco lo stesso ministro 
dell’economia, Giancarlo Giorgetti, nel 
Documento programmatico di finanza pubblica 
(DPFP). Cosa non stia funzionando lo dice 
chiaramente l’Istat, perché a fronte di un 
aumento del valore aggiunto nel comparto 
dell’agricoltura, silvicoltura e pesca, vi è una 
diminuzione nell’industria e una stazionarietà nei 
servizi. Inoltre, la domanda interna langue, 
mentre continua a funzionare quella estera. A 
giudizio di tutti, la prima voce che deve essere 
rafforzata sono gli investimenti, visto che a 
partire da giugno del prossimo anno non ci 
saranno più i fondi europei. Ma non deve essere lo 
Stato a sostituirsi nell’erogare la grande quantità 

di risorse arrivate con il Pnrr, 
anche perché la situazione 
debitoria dell’Italia è una 
delle peggiori al mondo. I 
capitali devono arrivare 
anche dai privati, stimolati 
(qui sì) dal pubblico. Il 
professore di Economia 
dell’Università Bocconi, 
Carlo Altomonte, sostiene 
che per mantenere 40 
miliardi di investimento 
complessivi, pari più o meno 
a quello che l’Italia ha 
ricevuto all’anno dal Pnrr, 
basterebbe inserire in 
finanziaria cinque miliardi di 
risorse pubbliche, con regole 

e scopi ben mirati. Un effetto volano che coincide 
anche con quanto sostenuto da Mario Draghi nel 
suo rapporto sulla competitività europea in cui 
indicava in 800 miliardi di euro gli investimenti 
necessari all’Europa per stare al passo di Usa e 
Cina. Anche per l’ex banchiere, le risorse devono 
arrivare più dal settore privato che dal pubblico, 
in un rapporto che dovrebbe essere di quattro 
quinti contro un quinto. 

E non sarebbe qualcosa di mai visto, perché già 
oggi in Europa gli investimenti in infrastrutture, 
innovazione e macchinari arrivano per l’80% dal 
privato e valgono il 13% del Pil (dati 2023), mentre 
quelli pubblici non vanno oltre il 3,3%. Come dire 
che se si vuole davvero, lo si può fare.
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Il meccanismo più 
inclusivo ha avuto un 
effetto spillover: i fornitori 
si digitalizzano per restare 
integrati nella catena
E c’è stato un forte 
impatto di riqualificazione 
professionale

Q uali segnali arrivano dall’America 
trumpiana che rendano possibile 
prevedere le sue scelte future? E dal 
mondo islamico? Dall’Africa che nel 2050 

avrà il 20% della popolazione mondiale e il 50 % dei 
giovani in età di lavoro? Che equilibrio sarà possibile 
con India e Cina? E tra l’Europa e il suo turbolento 
confine orientale? Che impatto avrà l’intelligenza 
artificiale sul mercato del lavoro e sulla democrazia? 
E la crisi ambientale come cambierà le nostre vite? 
L’incertezza, la parola che domina questi tempi, è la 
reazione alla perdita di punti di riferimento 
accettabilmente stabili. Sembra che il mondo abbia 
perso la bussola e non ci siano artigiani sapienti al 
lavoro per costruirne una nuova. Allora quello che 
resta da fare è provare a mettere in ordine i 
frammenti più rilevanti di una realtà esplosa in mille 
pezzi, analizzarli con onestà intellettuale e 
competenze adeguate e cominciare a rimetterli 
insieme per capire, se non ancora dove andiamo 
quanto meno dove siamo e ripartire da lì, da una 
lettura della realtà globale, europea, italiana, dei 
settori chiave dell’auto, dell’energia, 
dell’alimentazione, dello stato dell’innovazione, per 
avere una mappa, per riprogettare un futuro per il 
quale gli strumenti concettuali politici ed economici 
del secolo scorso non servono più. 
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E ntro il 2030 la Polonia 
supererà  il  Giappone,  
Israele, la Spagna e la 
Nuova Zelanda in termi-

ni di reddito pro capite: secondo il 
Fondo monetario internazionale, 
schizzerà  in  soli  sei  anni  dai  
45.700 dollari del 2024 a 55.200 
dollari. Il segreto del successo di 
un Paese che negli anni Novanta, 
dopo il crollo dell’impero sovieti-
co, era ancora tra i più poveri d’Eu-
ropa, è un misto di fattori. Tra il 
1995 e il 2024 il Pil pro capite dei 
polacchi è salito del 316 per cento. 
Nel frattempo, la Polonia è diven-
tata la sesta potenza economica 
della Ue. E come sintetizza Markt 
Christopher Fuss, analista di Ger-
many Trade and Invest (Gtai), «la 
Polonia cresce tre volte più rapida-
mente della media europea. E non 
solo  da  quest’anno  o  dall’anno  
scorso, ma da molti anni».

Il  ruggito  di  Varsavia,  la  sua  
ascesa irresistibile è da ascrivere 
non soltanto alla famosa manodo-
pera a basso costo dei primi decen-
ni post-caduta del muro di Berlino 
o alle condizioni notoriamente fa-
vorevoli per le imprese o all’alto 
tasso di istruzione, anche femmi-
nile. Il boom impressionante della 
Polonia è frutto soprattutto della 
sua capacità di sfruttare al meglio 
l’integrazione  nell’Unione  euro-
pea, avvenuta ventuno anni fa. E 
oggi il Paese, noto per l’“idraulico 
polacco” degli  anni Duemila,  in-
somma per l’enorme spinta migra-
toria verso la Ue, vive un’ondata di 
ritorno. Nel 2024 il numero di po-
lacchi che sono tornati in patria è 
stato per la prima volta superiore 
a quelli che sono emigrati in Ger-
mania. 

Interpellata al telefono, l’econo-
mista e senior analyst della Rock-
wool  Foundation  Izabela  
Wnuk-Soares spiega che  «l’anno 
scorso abbiamo festeggiato i ven-
t’anni di adesione all’Ue. Un mo-
mento  cruciale,  che  ha  causato  
una serie di cambiamenti strategi-
ci e strutturali. Secondo alcuni cal-
coli, il Pil pro capite polacco sareb-
be oggi del 30-40% più basso se 
non ci fosse stato l’ingresso nell’U-
nione europea». 

Ancora oggi i polacchi ricevono 
l’equivalente di 332 euro pro capi-
te di fondi europei - ma Varsavia è 
tra i paesi che hanno saputo spen-
derli meglio. Non li ha buttati via 
per investimenti poco fruttuosi o 
regali elettorali: ha puntato sulle 

infrastrutture e su settori che ave-
vano  un  potenziale  di  sviluppo  
enorme. E ha approvato allo stes-
so tempo molte riforme che han-
no attratto aziende e investimenti 
dall’estero. 

«I  fondi  europei  -  argomenta  
Wnuk-Soares - hanno spinto enor-
memente  lo  sviluppo  dell’indu-
stria e dell’agricoltura. E l’adesio-
ne alla Ue ha attratto investimenti 
stranieri. Allo stesso tempo i go-
verni  polacchi  hanno  creato  un  
ambiente molto favorevole agli in-
vestimenti: hanno sburocratizza-
to e creato un sistema fiscale favo-
revole alle aziende. E i lavoratori 
vantavano inoltre un costo del la-
voro basso e un livello di istruzio-
ne  molto  alto».  Nei  ranking  Pi-
sa-Ocse la Polonia è uno dei Paesi 
in vetta a tutte le classifiche. 

Sulla rivista Der Pragmaticus, l’e-
conomista  Monika  Koeppl-Tury-
na racconta ad esempio di aver im-
parato a programmare a dodici an-
ni. In Polonia un’importante eredi-
tà degli anni del comunismo è sta-
ta l’alta istruzione femminile: se-
condo Eurostat, nel 2021 era il Pae-
se che, dopo la Romania, vantava 
il più alto numero di donne che 
avevano studiato materie scientifi-
che, le cosiddette “Stem”: il 41,5% 
contro il  39% dell’Italia,  il  27,7% 
della Germania e il 32,8% della me-
dia dell’Unione europea. 

Koeppl-Turyna  ricorda  che  la  
svolta della Polonia comincia po-
co prima del 1989, l’anno del crol-

lo  del  muro  di  Berlino,  quando  
Varsavia  decide  già  di  aprire  le  
porte agli imprenditori. Il princi-
pio fu «tutto ciò che non è vietato 
è consentito». Ma dopo la fine del 
comunismo il famoso “Piano Bal-
cerowicz” avviò una terapia d’ur-
to per liberalizzare il mercato e at-
tirare capitali che abolì brutalmen-
te le vecchie tutele sociali, precipi-
tando milioni di polacchi nella di-
soccupazione.

«Quei picchi di disoccupazione 
- spiega Izabela Wnuk-Soares - fu-
rono mitigati dall’enorme ondata 
di emigrazione. E quei lavoratori 
polacchi che furono accolti a brac-
cia aperte soprattutto nel Regno 
Unito cominciarono a mandare ge-
nerose rimesse in patria che am-
montarono temporaneamente al  
3-4% del Pil. Un flusso di denaro 
che contribuì anche a rilanciare i 
consumi in Polonia. Nel frattempo 
i salari sono cresciuti molto e han-
no attratto nuovamente in patria i 
lavoratori che erano emigrati e al-
lo stesso tempo quei redditi in cre-
scita hanno ulteriormente contri-
buito a rafforzare i consumi». 

I tassi di crescita della Polonia 
sono talmente robusti che nean-
che il disavanzo eccessivo spaven-
ta.  Perché ovviamente i  mercati  
pensano che il debito sarà agevol-
mente  riassorbito  dal  Pil  galop-
pante. E in ogni caso, essendosi im-
posta un freno decenni fa, Varsa-
via parte comunque da un debito 
pubblico bassissimo: era il 53% del 

Pil nel 2024. Nella sua più recente 
analisi, l’agenzia di rating Scope ri-
corda che il deficit al 7% del Pil è in 
crescita, ma che la crescita robu-
sta e i fondi europei «alleggerisco-
no il peso fiscale» di quel disavan-
zo in eccesso. Tra quest’anno e il 
prossimo il Pil continuerà a cresce-
re a un ritmo compreso tra il 3,4 e 
il 3,5 per cento, scrivono gli econo-
misti Jakob Suwalski e Brian Mar-
ly. E la crescita sarà spinta «dalla 
domanda interna e dagli investi-
menti alimentati dai  fondi euro-
pei». 

Un tema,  però,  è  la  guerra in  
Ucraina, che ha indotto il premier 
Donald Tusk ad aumentare la spe-
sa per la difesa a 200 miliardi di 
zloty (corrispondenti a 47 miliardi 
di  euro  circa),  l’equivalente  del  
4,8% del Pil. Insieme alle spese so-
ciali, strutturalmente alte, e le tas-
se  piuttosto  basse  costituiscono  
un vulnus nei conti pubblici che il 
governo dovrà affrontare, nel lun-
go termine. Per riassorbire la spe-
sa in eccesso, il governo Tusk ha 
proposto  intanto  di  aumentare  
temporaneamente l’imposta sulle 
banche. Ma l’attuale, grave stallo 
istituzionale  potrebbe  rendere  
quell’obiettivo difficile da raggiun-
gere: il presidente della Repubbli-
ca e  avversario  politico  del  pre-
mier, Karol Nawrocki, ha diritto di 
veto su quasi tutte le leggi e lo sta 
esercitando brutalmente per para-
lizzare l’azione di governo. 
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Secondo gli economisti
la svolta comincia poco 
prima del 1989, l’anno 
del crollo del muro
di Berlino, quando 
la Polonia apre le porte
agli imprenditori

LA FOTOGRAFIA DELL’ECONOMIA POLACCA
IL CONFRONTO CON I PAESI UE E I SUOI PUNTI DI FORZA

Enrico Franceschini

L a questione numero uno per tutti i partiti alle 
elezioni della scorsa settimana in Olanda? Il 
problema della casa. Non ce ne sono abbastanza. 
E quelle che ci sono, costano troppo, sia da 

affittare che da acquistare. Le statistiche ufficiali indicano 
che, in questo Paese di 18 milioni di abitanti, mancano 
almeno 400 mila alloggi. L’attesa media per le case popolari, 
a cui hanno diritto le categorie a basso reddito, è di dieci 
anni. Basta guardare le abitazioni sui canali di Amsterdam 
per rendersi conto di una delle ragioni del fenomeno: sono 
alte e strette, perché lo spazio su cui nei secoli è stata 
costruita la “Venezia del nord” è scarso. Ma vi sono altre 
motivazioni, valide per tutto il territorio nazionale. 
Nell’ultimo decennio la popolazione è cresciuta più del 
previsto a causa di un influsso di immigrati, misto di 
espatriati “professional”, studenti e lavoratori. E dalla crisi 
economica del 2008 si è ridotta la costruzione di nuovi 
alloggi, finanziati da privati o sovvenzionati dallo stato. Più 
domanda e meno offerta hanno creato un inevitabile deficit. 
Dal mondo politico arrivano proposte differenti. La sinistra 
chiede una tassa supplementare ai proprietari di case non 
abitate. Il centro promette di costruire dieci nuove città. La 
destra vuole togliere agli immigrati l’accesso agli alloggi 
popolari: ma sono soltanto il 13 per cento del totale di chi 
cerca case sovvenzionate, non risolverebbe il problema. 
Risultato: la gente si stringe in appartamenti già piccoli, i 
giovani restano più a lungo a vivere con i genitori, le nuove 
famiglie con bambini cercano casa in lontani sobborghi. 
Succede nei Paesi Bassi, ma quella della casa è una 
questione universale: dall’Italia all’America, finanche in 
Cina. 
©RIPRODUZIONE RISERVATA

M aledetta solitudine. È in deciso aumento nel Regno 
Unito e, secondo i dati, il numero di persone che 
vivono da sole è destinato a crescere addirittura di 
un quinto nei prossimi sette anni. Difatti, le 

abitazioni composte da un single rappresenteranno il 33 per 
cento di tutte le famiglie in Inghilterra entro il 2032, salendo 
dunque a 8,57 milioni, almeno secondo quanto riportato 
dall’Ufficio Nazionale di Statistica (Ons), “l’Istat” britannico. Nel 
2022 erano invece circa poco più di sette milioni.

Come nota il Daily Mail, l’aumento stimato più alto delle 
persone che vivono da sole riguarda la fascia d’età tra i 35 e i 44 
anni, con un incremento del 40,4 per cento. Dato che sembra 
suggerire come un numero crescente di individui si separi dai 
propri partner intorno a questa età, scelga di vivere da solo per 
motivazioni professionali oppure semplicemente rimandi il 
matrimonio. In questa speciale classifica, seguono le persone 
che vivono sole di 85 anni d’età e oltre, che secondo le 
proiezioni dell’Ons cresceranno del 40,3 per cento. Un 
fenomeno generale che riflette inoltre anche il calo delle 
nascite. In base al trend attuale, si prevede che le famiglie con 
figli diminuiranno dell’8,4 per cento dal 2022 al 2032, passando 
da 6,7 a 6,1 milioni. Sembra un dato meramente statistico ma ciò 
ha un impatto anche sulla sanità pubblica britannica e sui suoi 
conti. Secondo uno studio di Harvard nel 2024, la solitudine a 
lungo termine può aumentare il rischio di ictus di oltre il 50% e 
le persone di mezza età “isolate” avrebbero una probabilità 
decisamente più alta di subire malattie cardiovascolari nel giro 
di un decennio, soprattutto se la solitudine dura diversi anni. 
Due anni fa, l’Oms ha dichiarato la solitudine una minaccia per 
la salute globale, addirittura paragonando i suoi effetti sulla 
mortalità a quelli del fumare quindici sigarette al giorno.
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Il Pil pro capite della Polonia nel 2030, 
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del Fondo monetario internazionale)
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E ntro il 2030 la Polonia 
supererà  il  Giappone,  
Israele, la Spagna e la 
Nuova Zelanda in termi-

ni di reddito pro capite: secondo il 
Fondo monetario internazionale, 
schizzerà  in  soli  sei  anni  dai  
45.700 dollari del 2024 a 55.200 
dollari. Il segreto del successo di 
un Paese che negli anni Novanta, 
dopo il crollo dell’impero sovieti-
co, era ancora tra i più poveri d’Eu-
ropa, è un misto di fattori. Tra il 
1995 e il 2024 il Pil pro capite dei 
polacchi è salito del 316 per cento. 
Nel frattempo, la Polonia è diven-
tata la sesta potenza economica 
della Ue. E come sintetizza Markt 
Christopher Fuss, analista di Ger-
many Trade and Invest (Gtai), «la 
Polonia cresce tre volte più rapida-
mente della media europea. E non 
solo  da  quest’anno  o  dall’anno  
scorso, ma da molti anni».

Il  ruggito  di  Varsavia,  la  sua  
ascesa irresistibile è da ascrivere 
non soltanto alla famosa manodo-
pera a basso costo dei primi decen-
ni post-caduta del muro di Berlino 
o alle condizioni notoriamente fa-
vorevoli per le imprese o all’alto 
tasso di istruzione, anche femmi-
nile. Il boom impressionante della 
Polonia è frutto soprattutto della 
sua capacità di sfruttare al meglio 
l’integrazione  nell’Unione  euro-
pea, avvenuta ventuno anni fa. E 
oggi il Paese, noto per l’“idraulico 
polacco” degli  anni Duemila,  in-
somma per l’enorme spinta migra-
toria verso la Ue, vive un’ondata di 
ritorno. Nel 2024 il numero di po-
lacchi che sono tornati in patria è 
stato per la prima volta superiore 
a quelli che sono emigrati in Ger-
mania. 

Interpellata al telefono, l’econo-
mista e senior analyst della Rock-
wool  Foundation  Izabela  
Wnuk-Soares spiega che  «l’anno 
scorso abbiamo festeggiato i ven-
t’anni di adesione all’Ue. Un mo-
mento  cruciale,  che  ha  causato  
una serie di cambiamenti strategi-
ci e strutturali. Secondo alcuni cal-
coli, il Pil pro capite polacco sareb-
be oggi del 30-40% più basso se 
non ci fosse stato l’ingresso nell’U-
nione europea». 

Ancora oggi i polacchi ricevono 
l’equivalente di 332 euro pro capi-
te di fondi europei - ma Varsavia è 
tra i paesi che hanno saputo spen-
derli meglio. Non li ha buttati via 
per investimenti poco fruttuosi o 
regali elettorali: ha puntato sulle 

infrastrutture e su settori che ave-
vano  un  potenziale  di  sviluppo  
enorme. E ha approvato allo stes-
so tempo molte riforme che han-
no attratto aziende e investimenti 
dall’estero. 

«I  fondi  europei  -  argomenta  
Wnuk-Soares - hanno spinto enor-
memente  lo  sviluppo  dell’indu-
stria e dell’agricoltura. E l’adesio-
ne alla Ue ha attratto investimenti 
stranieri. Allo stesso tempo i go-
verni  polacchi  hanno  creato  un  
ambiente molto favorevole agli in-
vestimenti: hanno sburocratizza-
to e creato un sistema fiscale favo-
revole alle aziende. E i lavoratori 
vantavano inoltre un costo del la-
voro basso e un livello di istruzio-
ne  molto  alto».  Nei  ranking  Pi-
sa-Ocse la Polonia è uno dei Paesi 
in vetta a tutte le classifiche. 

Sulla rivista Der Pragmaticus, l’e-
conomista  Monika  Koeppl-Tury-
na racconta ad esempio di aver im-
parato a programmare a dodici an-
ni. In Polonia un’importante eredi-
tà degli anni del comunismo è sta-
ta l’alta istruzione femminile: se-
condo Eurostat, nel 2021 era il Pae-
se che, dopo la Romania, vantava 
il più alto numero di donne che 
avevano studiato materie scientifi-
che, le cosiddette “Stem”: il 41,5% 
contro il  39% dell’Italia,  il  27,7% 
della Germania e il 32,8% della me-
dia dell’Unione europea. 

Koeppl-Turyna  ricorda  che  la  
svolta della Polonia comincia po-
co prima del 1989, l’anno del crol-

lo  del  muro  di  Berlino,  quando  
Varsavia  decide  già  di  aprire  le  
porte agli imprenditori. Il princi-
pio fu «tutto ciò che non è vietato 
è consentito». Ma dopo la fine del 
comunismo il famoso “Piano Bal-
cerowicz” avviò una terapia d’ur-
to per liberalizzare il mercato e at-
tirare capitali che abolì brutalmen-
te le vecchie tutele sociali, precipi-
tando milioni di polacchi nella di-
soccupazione.

«Quei picchi di disoccupazione 
- spiega Izabela Wnuk-Soares - fu-
rono mitigati dall’enorme ondata 
di emigrazione. E quei lavoratori 
polacchi che furono accolti a brac-
cia aperte soprattutto nel Regno 
Unito cominciarono a mandare ge-
nerose rimesse in patria che am-
montarono temporaneamente al  
3-4% del Pil. Un flusso di denaro 
che contribuì anche a rilanciare i 
consumi in Polonia. Nel frattempo 
i salari sono cresciuti molto e han-
no attratto nuovamente in patria i 
lavoratori che erano emigrati e al-
lo stesso tempo quei redditi in cre-
scita hanno ulteriormente contri-
buito a rafforzare i consumi». 

I tassi di crescita della Polonia 
sono talmente robusti che nean-
che il disavanzo eccessivo spaven-
ta.  Perché ovviamente i  mercati  
pensano che il debito sarà agevol-
mente  riassorbito  dal  Pil  galop-
pante. E in ogni caso, essendosi im-
posta un freno decenni fa, Varsa-
via parte comunque da un debito 
pubblico bassissimo: era il 53% del 

Pil nel 2024. Nella sua più recente 
analisi, l’agenzia di rating Scope ri-
corda che il deficit al 7% del Pil è in 
crescita, ma che la crescita robu-
sta e i fondi europei «alleggerisco-
no il peso fiscale» di quel disavan-
zo in eccesso. Tra quest’anno e il 
prossimo il Pil continuerà a cresce-
re a un ritmo compreso tra il 3,4 e 
il 3,5 per cento, scrivono gli econo-
misti Jakob Suwalski e Brian Mar-
ly. E la crescita sarà spinta «dalla 
domanda interna e dagli investi-
menti alimentati dai  fondi euro-
pei». 

Un tema,  però,  è  la  guerra in  
Ucraina, che ha indotto il premier 
Donald Tusk ad aumentare la spe-
sa per la difesa a 200 miliardi di 
zloty (corrispondenti a 47 miliardi 
di  euro  circa),  l’equivalente  del  
4,8% del Pil. Insieme alle spese so-
ciali, strutturalmente alte, e le tas-
se  piuttosto  basse  costituiscono  
un vulnus nei conti pubblici che il 
governo dovrà affrontare, nel lun-
go termine. Per riassorbire la spe-
sa in eccesso, il governo Tusk ha 
proposto  intanto  di  aumentare  
temporaneamente l’imposta sulle 
banche. Ma l’attuale, grave stallo 
istituzionale  potrebbe  rendere  
quell’obiettivo difficile da raggiun-
gere: il presidente della Repubbli-
ca e  avversario  politico  del  pre-
mier, Karol Nawrocki, ha diritto di 
veto su quasi tutte le leggi e lo sta 
esercitando brutalmente per para-
lizzare l’azione di governo. 
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Secondo gli economisti
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prima del 1989, l’anno 
del crollo del muro
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la Polonia apre le porte
agli imprenditori

LA FOTOGRAFIA DELL’ECONOMIA POLACCA
IL CONFRONTO CON I PAESI UE E I SUOI PUNTI DI FORZA

Enrico Franceschini

L a questione numero uno per tutti i partiti alle 
elezioni della scorsa settimana in Olanda? Il 
problema della casa. Non ce ne sono abbastanza. 
E quelle che ci sono, costano troppo, sia da 

affittare che da acquistare. Le statistiche ufficiali indicano 
che, in questo Paese di 18 milioni di abitanti, mancano 
almeno 400 mila alloggi. L’attesa media per le case popolari, 
a cui hanno diritto le categorie a basso reddito, è di dieci 
anni. Basta guardare le abitazioni sui canali di Amsterdam 
per rendersi conto di una delle ragioni del fenomeno: sono 
alte e strette, perché lo spazio su cui nei secoli è stata 
costruita la “Venezia del nord” è scarso. Ma vi sono altre 
motivazioni, valide per tutto il territorio nazionale. 
Nell’ultimo decennio la popolazione è cresciuta più del 
previsto a causa di un influsso di immigrati, misto di 
espatriati “professional”, studenti e lavoratori. E dalla crisi 
economica del 2008 si è ridotta la costruzione di nuovi 
alloggi, finanziati da privati o sovvenzionati dallo stato. Più 
domanda e meno offerta hanno creato un inevitabile deficit. 
Dal mondo politico arrivano proposte differenti. La sinistra 
chiede una tassa supplementare ai proprietari di case non 
abitate. Il centro promette di costruire dieci nuove città. La 
destra vuole togliere agli immigrati l’accesso agli alloggi 
popolari: ma sono soltanto il 13 per cento del totale di chi 
cerca case sovvenzionate, non risolverebbe il problema. 
Risultato: la gente si stringe in appartamenti già piccoli, i 
giovani restano più a lungo a vivere con i genitori, le nuove 
famiglie con bambini cercano casa in lontani sobborghi. 
Succede nei Paesi Bassi, ma quella della casa è una 
questione universale: dall’Italia all’America, finanche in 
Cina. 
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M aledetta solitudine. È in deciso aumento nel Regno 
Unito e, secondo i dati, il numero di persone che 
vivono da sole è destinato a crescere addirittura di 
un quinto nei prossimi sette anni. Difatti, le 

abitazioni composte da un single rappresenteranno il 33 per 
cento di tutte le famiglie in Inghilterra entro il 2032, salendo 
dunque a 8,57 milioni, almeno secondo quanto riportato 
dall’Ufficio Nazionale di Statistica (Ons), “l’Istat” britannico. Nel 
2022 erano invece circa poco più di sette milioni.

Come nota il Daily Mail, l’aumento stimato più alto delle 
persone che vivono da sole riguarda la fascia d’età tra i 35 e i 44 
anni, con un incremento del 40,4 per cento. Dato che sembra 
suggerire come un numero crescente di individui si separi dai 
propri partner intorno a questa età, scelga di vivere da solo per 
motivazioni professionali oppure semplicemente rimandi il 
matrimonio. In questa speciale classifica, seguono le persone 
che vivono sole di 85 anni d’età e oltre, che secondo le 
proiezioni dell’Ons cresceranno del 40,3 per cento. Un 
fenomeno generale che riflette inoltre anche il calo delle 
nascite. In base al trend attuale, si prevede che le famiglie con 
figli diminuiranno dell’8,4 per cento dal 2022 al 2032, passando 
da 6,7 a 6,1 milioni. Sembra un dato meramente statistico ma ciò 
ha un impatto anche sulla sanità pubblica britannica e sui suoi 
conti. Secondo uno studio di Harvard nel 2024, la solitudine a 
lungo termine può aumentare il rischio di ictus di oltre il 50% e 
le persone di mezza età “isolate” avrebbero una probabilità 
decisamente più alta di subire malattie cardiovascolari nel giro 
di un decennio, soprattutto se la solitudine dura diversi anni. 
Due anni fa, l’Oms ha dichiarato la solitudine una minaccia per 
la salute globale, addirittura paragonando i suoi effetti sulla 
mortalità a quelli del fumare quindici sigarette al giorno.
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S e sai come usare l’intelli-
genza  artificiale  (IA),  
puoi risparmiare un sac-
co di tempo e soldi. Vuoi 

prendere una macchina a noleggio? 
Carica prima una foto del contratto 
su Chatgpt. Hai bisogno di aiuto con 
un rubinetto che perde? L’IA capi-
sce il problema e costa meno di un 
tuttofare. I genitori con un bambino 
irrequieto possono usare i chatbot 
per ottenere risposte alle  loro do-
mande in pochi secondi, invece di 
aspettare un appuntamento dal me-
dico. Fornire a Claude una lista dei 
vini è un ottimo modo per trovare le 
bottiglie con il miglior rapporto qua-
lità-prezzo.

Sono esempi di in una rivoluzione 
più grande. Man mano che l’IA di-
venterà mainstream, eliminerà una 
delle distorsioni più dure a morire 
del capitalismo moderno: il vantag-
gio informativo di cui godono vendi-
tori, fornitori di servizi e intermedia-
ri rispetto ai consumatori. Quando 
tutti avranno un “genio” in tasca, sa-

ranno meno vulnerabili alle vendite 
abusive. L’economia della truffa, in 
cui le aziende traggono profitto dal-
l’opacità,  sta  trovando  pane  per  i  
suoi denti.

I vantaggi informativi esistono da 
quando  esistono  i  mercati  stessi.  
Nell’Inghilterra medievale i droghie-
ri usavano bilance truccate per in-
gannare i  clienti;  i  proprietari  dei  
pub  aggiungevano  sale  alla  birra  
per  aumentare  la  sete  dei  clienti.  
Queste pratiche non sono solo fasti-
diose. In un articolo pubblicato nel 
1970, il premio Nobel George Aker-
lof ha analizzato il mercato delle au-
to usate. È difficile per un acquiren-
te sapere se un’auto funziona o ha 
problemi  nascosti.  Gli  acquirenti  
quindi ipotizzano il peggio. Di con-
seguenza, i broker onesti, preoccu-
pati di essere sospettati di compor-
tamenti abusivi, se ne stanno alla lar-
ga. La qualità del servizio diminui-
sce. E meno consumatori soddisfa-
no le loro esigenze. Internet ha reso 
più difficile fregare i clienti. Con Car-

fax e altri fornitori di dati sui veicoli, 
i clienti possono controllare la sto-
ria di un veicolo, superando alcuni 
dei problemi identificati da Akerlof.

I tassisti ora faticano a portare le 
persone su percorsi tortuosi ma a ca-
ro prezzo, poiché app come Lyft e 
Uber indicano loro esattamente do-
ve andare. Tripadvisor indirizza i tu-
risti verso ristoranti che offrono pa-
sti decenti a prezzi giusti. Questi svi-
luppi hanno portato gli esperti a pro-

clamare la fine dei mercati truffaldi-
ni. «La simmetria dell’informazione 
è in aumento», dichiarava Jeff Be-
zos, fondatore di Amazon, nel 2007.

Oggi possiamo stimare che il 25% 
della spesa dei consumatori ameri-
cani sia destinata a  beni  e  servizi  
con gravi  asimmetrie  informative,  
dall’assistenza sanitaria alle ristrut-
turazioni domestiche, in calo rispet-
to al 30% registrato all’inizio del mil-
lennio.

Ma ciò significa che esistono anco-
ra molti settori in cui si verificano 
pratiche abusive. L’edilizia ne è un 
classico esempio. I proprietari di im-
mobili raramente conoscono le no-
zioni di base, ad esempio, sui siste-
mi di climatizzazione o sulle verni-
ci, il che li rende vittime di operatori 
disonesti. Gli agenti immobiliari af-
fittano case con difetti che diventa-
no evidenti solo dopo che l’inquili-
no si è trasferito. Gli avvocati forni-

scono cattivi consigli, ma i clienti se 
ne accorgono solo quando è troppo 
tardi. I medici offrono le opzioni te-
rapeutiche più costose. I burocrati 
prendono decisioni che sono diffici-
li da comprendere se non si è esper-
ti. Gli economisti hanno concentra-
to la loro attenzione sui costi delle 
asimmetrie informative caso per ca-
so. Uno studio commissionato dal  
governo britannico nel 2024 ha sti-
mato che i cittadini hanno perso l’e-
quivalente del 2,5% del Pil all’anno a 
causa dell’acquisto di beni e servizi 
di qualità scadente o con altri difet-
ti. La stima comprendeva tutti gli ex-
tra-costi: dalla necessità di riacqui-
stare una versione diversa dello stes-
so prodotto al tempo sprecato per i 
reclami. 

Le startup possono fornire un as-
saggio del futuro. CarEdge utilizza 
un negoziatore IA per contrattare 
con i concessionari sui prezzi e sui 
termini di acquisto di un’auto usata; 
Pruvo monitora le prenotazioni al-
berghiere rimborsabili, effettuando 
una nuova prenotazione quando il 
prezzo scende. I modelli linguistici 
generalisti sono già utili. Un recente 
articolo di Weixin Liang della Stan-
ford University ha rilevato che circa 
il 18% dei reclami dei consumatori fi-
nanziari è già assistito da IA: «Aiuta 
le persone che non hanno avuto il 
privilegio di ricevere ottimi consigli 
a ottenere... ottimi consigli», sostie-
ne Bret Taylor, presidente di Ope-

nAI. Una ricerca condotta da Min-
kyu  Shin  della  City  University  di  
Hong Kong ha analizzato oltre un 
milione di reclami presentati all’Uf-
ficio  per  la  protezione  finanziaria  
dei  consumatori  degli  Stati  Uniti,  
scoprendo che il 49% dei reclami as-
sistiti da IA ha ottenuto un risarci-
mento rispetto al 40% di quelli scrit-
ti da esseri umani.

La misura in cui l’IA contiene ef-
fettivamente le “truffe” dipende pe-
rò da due fattori. Innanzitutto, i con-
sumatori devono sapere come utiliz-
zarla correttamente. Ripetere mec-
canicamente i consigli di Chatgpt è 
meno efficace che utilizzare il bot 
come strumento di apprendimento 
che consente al consumatore di ne-
goziare in modo più credibile. In se-
condo luogo, fornitori e rivenditori 
probabilmente reagiranno con i pro-
pri strumenti di IA. Le inserzioni su 
Amazon sono già piene di descrizio-
ni dei prodotti generate dall’algorit-
mo. Le aziende stanno lavorando al-
l’ottimizzazione dei motori generati-
vi, che potrebbe portare i chatbot a 
fornire informazioni favorevoli ai lo-
ro prodotti o servizi. Col tempo, mol-
ti mercati potrebbero richiedere ar-
bitri di IA, in cui entrambe le parti 
accettano di rispettare la decisione 
di un bot terzo imparziale. 

Ciò che sembra chiaro è che i gior-
ni dei consumatori ignoranti sono 
ormai finiti.
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S e sai come usare l’intelli-
genza  artificiale  (IA),  
puoi risparmiare un sac-
co di tempo e soldi. Vuoi 

prendere una macchina a noleggio? 
Carica prima una foto del contratto 
su Chatgpt. Hai bisogno di aiuto con 
un rubinetto che perde? L’IA capi-
sce il problema e costa meno di un 
tuttofare. I genitori con un bambino 
irrequieto possono usare i chatbot 
per ottenere risposte alle  loro do-
mande in pochi secondi, invece di 
aspettare un appuntamento dal me-
dico. Fornire a Claude una lista dei 
vini è un ottimo modo per trovare le 
bottiglie con il miglior rapporto qua-
lità-prezzo.

Sono esempi di in una rivoluzione 
più grande. Man mano che l’IA di-
venterà mainstream, eliminerà una 
delle distorsioni più dure a morire 
del capitalismo moderno: il vantag-
gio informativo di cui godono vendi-
tori, fornitori di servizi e intermedia-
ri rispetto ai consumatori. Quando 
tutti avranno un “genio” in tasca, sa-

ranno meno vulnerabili alle vendite 
abusive. L’economia della truffa, in 
cui le aziende traggono profitto dal-
l’opacità,  sta  trovando  pane  per  i  
suoi denti.

I vantaggi informativi esistono da 
quando  esistono  i  mercati  stessi.  
Nell’Inghilterra medievale i droghie-
ri usavano bilance truccate per in-
gannare i  clienti;  i  proprietari  dei  
pub  aggiungevano  sale  alla  birra  
per  aumentare  la  sete  dei  clienti.  
Queste pratiche non sono solo fasti-
diose. In un articolo pubblicato nel 
1970, il premio Nobel George Aker-
lof ha analizzato il mercato delle au-
to usate. È difficile per un acquiren-
te sapere se un’auto funziona o ha 
problemi  nascosti.  Gli  acquirenti  
quindi ipotizzano il peggio. Di con-
seguenza, i broker onesti, preoccu-
pati di essere sospettati di compor-
tamenti abusivi, se ne stanno alla lar-
ga. La qualità del servizio diminui-
sce. E meno consumatori soddisfa-
no le loro esigenze. Internet ha reso 
più difficile fregare i clienti. Con Car-

fax e altri fornitori di dati sui veicoli, 
i clienti possono controllare la sto-
ria di un veicolo, superando alcuni 
dei problemi identificati da Akerlof.

I tassisti ora faticano a portare le 
persone su percorsi tortuosi ma a ca-
ro prezzo, poiché app come Lyft e 
Uber indicano loro esattamente do-
ve andare. Tripadvisor indirizza i tu-
risti verso ristoranti che offrono pa-
sti decenti a prezzi giusti. Questi svi-
luppi hanno portato gli esperti a pro-

clamare la fine dei mercati truffaldi-
ni. «La simmetria dell’informazione 
è in aumento», dichiarava Jeff Be-
zos, fondatore di Amazon, nel 2007.

Oggi possiamo stimare che il 25% 
della spesa dei consumatori ameri-
cani sia destinata a  beni  e  servizi  
con gravi  asimmetrie  informative,  
dall’assistenza sanitaria alle ristrut-
turazioni domestiche, in calo rispet-
to al 30% registrato all’inizio del mil-
lennio.

Ma ciò significa che esistono anco-
ra molti settori in cui si verificano 
pratiche abusive. L’edilizia ne è un 
classico esempio. I proprietari di im-
mobili raramente conoscono le no-
zioni di base, ad esempio, sui siste-
mi di climatizzazione o sulle verni-
ci, il che li rende vittime di operatori 
disonesti. Gli agenti immobiliari af-
fittano case con difetti che diventa-
no evidenti solo dopo che l’inquili-
no si è trasferito. Gli avvocati forni-

scono cattivi consigli, ma i clienti se 
ne accorgono solo quando è troppo 
tardi. I medici offrono le opzioni te-
rapeutiche più costose. I burocrati 
prendono decisioni che sono diffici-
li da comprendere se non si è esper-
ti. Gli economisti hanno concentra-
to la loro attenzione sui costi delle 
asimmetrie informative caso per ca-
so. Uno studio commissionato dal  
governo britannico nel 2024 ha sti-
mato che i cittadini hanno perso l’e-
quivalente del 2,5% del Pil all’anno a 
causa dell’acquisto di beni e servizi 
di qualità scadente o con altri difet-
ti. La stima comprendeva tutti gli ex-
tra-costi: dalla necessità di riacqui-
stare una versione diversa dello stes-
so prodotto al tempo sprecato per i 
reclami. 

Le startup possono fornire un as-
saggio del futuro. CarEdge utilizza 
un negoziatore IA per contrattare 
con i concessionari sui prezzi e sui 
termini di acquisto di un’auto usata; 
Pruvo monitora le prenotazioni al-
berghiere rimborsabili, effettuando 
una nuova prenotazione quando il 
prezzo scende. I modelli linguistici 
generalisti sono già utili. Un recente 
articolo di Weixin Liang della Stan-
ford University ha rilevato che circa 
il 18% dei reclami dei consumatori fi-
nanziari è già assistito da IA: «Aiuta 
le persone che non hanno avuto il 
privilegio di ricevere ottimi consigli 
a ottenere... ottimi consigli», sostie-
ne Bret Taylor, presidente di Ope-

nAI. Una ricerca condotta da Min-
kyu  Shin  della  City  University  di  
Hong Kong ha analizzato oltre un 
milione di reclami presentati all’Uf-
ficio  per  la  protezione  finanziaria  
dei  consumatori  degli  Stati  Uniti,  
scoprendo che il 49% dei reclami as-
sistiti da IA ha ottenuto un risarci-
mento rispetto al 40% di quelli scrit-
ti da esseri umani.

La misura in cui l’IA contiene ef-
fettivamente le “truffe” dipende pe-
rò da due fattori. Innanzitutto, i con-
sumatori devono sapere come utiliz-
zarla correttamente. Ripetere mec-
canicamente i consigli di Chatgpt è 
meno efficace che utilizzare il bot 
come strumento di apprendimento 
che consente al consumatore di ne-
goziare in modo più credibile. In se-
condo luogo, fornitori e rivenditori 
probabilmente reagiranno con i pro-
pri strumenti di IA. Le inserzioni su 
Amazon sono già piene di descrizio-
ni dei prodotti generate dall’algorit-
mo. Le aziende stanno lavorando al-
l’ottimizzazione dei motori generati-
vi, che potrebbe portare i chatbot a 
fornire informazioni favorevoli ai lo-
ro prodotti o servizi. Col tempo, mol-
ti mercati potrebbero richiedere ar-
bitri di IA, in cui entrambe le parti 
accettano di rispettare la decisione 
di un bot terzo imparziale. 

Ciò che sembra chiaro è che i gior-
ni dei consumatori ignoranti sono 
ormai finiti.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

18%
La quota di 
reclami 
finanziari 
assistiti da IA

49
La 
percentuale 
di successo 
con l’uso di IA

U
C

G
/U

N
IV

ER
SA

L 
IM

A
G

ES
 G

RO
U

P 
V

IA
 G

ET
TY

 IM
A

G
ES

2,5%
I cittadini 
britannici hanno 
perso il 2,5%
del Pil annuo 
a causa 
dell’acquisto
di beni e servizi 
di qualità 
scadente

I COSTI

VILLAGGIO GLOBALE
INNOVAZIONE

Dall’idraulico all’auto usata
clienti più forti grazie all’IA
La disponibilità
di app e modelli 
potenziati 
dall’algoritmo 
rompe l’asimmetria 
informativa a 
favore delle aziende

1L’asimmetria 
nel mercato delle 
auto usate è stata 
studiata fin dagli 
anni Settanta dal 
Nobel Akerlof 

•1

The Economist

ALGORITMI
E RECLAMI

40
E quella 
ottenuta dai 
reclami scritti 
dagli “umani”

Lunedì, 3 Novembre 2025 25



L’ umanità  sta  entrando  a  
passo spedito in una nuo-
va era economica. Entro il 
2050, una persona su sei 

nel mondo avrà più di 65 anni e in 
Europa l’età media supererà i 48 
anni. Giappone, Germania, Italia e 
Corea del Sud guidano la classifi-
ca dell’invecchiamento stilata da 
Pictet, con quote di over 65 che in 
meno di 25 anni toccheranno tra il 
35 e il 40% della popolazione. 

È una trasformazione struttura-
le che non riguarda solo la società, 
ma ridefinisce  la  produttività,  il  
consumo e così pure l’allocazione 
del capitale.  I  mercati  finanziari  
ne hanno preso atto e da tempo 
hanno costruito prodotti per con-
sentire ai risparmiatori di “caval-
care” la longevity del genere uma-
no.  Tecnologia  e  salute  sono  le  
due anime di queste strategie: da 
una parte per colmare l’inesorabi-
le riduzione di forza lavoro, dall’al-
tra  per  curare  una  popolazione  

che diventa sempre più anziana. 
«La longevità è una tendenza inar-
restabile che ridefinisce la pianifi-
cazione finanziaria» mette in chia-
ro Giulia Culot, portfolio manager 
di Sycomore. «I fondi tematici de-
dicati alla salute, al risparmio pre-
videnziale e all’innovazione tecno-
logica sono oggi il modo più diret-
to per  coglierne il  potenziale di  
lungo periodo».

La crescita del benessere e dei 
progressi medici ha prolungato la 
vita media in quasi tutte le econo-
mie sviluppate. Ma l’effetto colla-
terale è un rapido calo della forza 
lavoro. Nei Paesi Ocse il tasso di di-
pendenza degli anziani – il rappor-
to tra over 65 e popolazione attiva 
– passerà dal 37% attuale a oltre il 
70% nel 2050. Maria Vassalou, di-
rettrice del Pictet research institu-
te, sintetizza così la portata della 
sfida: «L’invecchiamento globale  
non è una condanna alla stagna-
zione. È l’occasione per ripensare 

i  modelli  di  crescita.  Le  società  
che  sapranno  combinare  demo-
grafia e innovazione trasformeran-
no un rischio strutturale in un van-
taggio competitivo duraturo».

Canada e Stati Uniti per ora subi-
ranno  meno  questi  mutamenti,  
grazie a un costante flusso migra-
torio.  Alla  faccia  di  Donald  
Trump. Mentre l’Europa è nell’oc-
chio del ciclone. La pressione de-
mografica sarà più intensa in Ita-
lia, Spagna e Germania, dove il tas-
so di dipendenza supererà l’80%. 
Nel nostro Paese, gli over 65 rap-
presentano oggi circa il 24% della 
popolazione, ma entro il 2050 sali-
ranno al 36%. Ciò significa che un 
lavoratore dovrà sostenere, fiscal-
mente e previdenzialmente, quasi 
un anziano ogni due attivi. Anche 
l’ultimo rapporto Istat ha inqua-
drato la portata del problema, in 
questo caso dal punto di vista del-
la  natalità,  oramai  in  picchiata.  
Nei primi sette mesi del 2025 sono 

nati 13 mila bambini in meno ri-
spetto allo stesso periodo del 2024 
e il tasso di natalità ha raggiunto il 
minimo storico. 

Trovare  risposte  è  una  delle  
grandi sfide del nostro tempo. Al 
pari del cambiamento climatico. E 
l’innovazione tecnologica è pron-
ta a giocare un ruolo da protagoni-
sta. Secondo il rapporto di Pictet, 
infatti, il legame tra demografia e 
tecnologia è evidente. Le econo-
mie che hanno iniziato prima a in-
vecchiare sono oggi le più automa-
tizzate: la Corea del Sud opera con 
oltre mille robot ogni 10 mila lavo-
ratori; Germania e Giappone supe-
rano quota 400. Il costo medio del-
la  robotica  industriale,  nel  frat-
tempo, è sceso quasi dell’80% da-
gli  anni  Novanta,  spingendo an-
che le piccole e medie imprese ad 
adottarla. Vassalou sottolinea co-
me il digitale non sia più una sem-
plice opzione. «In un mondo che 
invecchia  –  dice  –  la  tecnologia  
non sostituisce il lavoro umano: lo 
amplifica. È la chiave per mante-
nere prosperità e coesione socia-
le, garantendo crescita reale an-
che  in  presenza  di  popolazioni  
più anziane». 

La chiave di tutto è la produttivi-
tà, sostengono gli analisti, e la tec-
nologia sarà la risposta. Basta con-
siderare questo dato: ogni punto 
percentuale di crescita della pro-
duttività può compensare una ri-
duzione di quasi lo 0,8% della po-

polazione attiva. Aziende come l’a-
mericana  Asm  International  sa-
ranno destinate a sostenere l’eco-
nomia in carenza di manodopera.

Le stime fatte dalla casa di ge-
stione parlano chiaro: l’intelligen-
za artificiale potrà contribuire a 
una crescita aggiuntiva del Pil glo-
bale  compresa  tra  il  +0,4%  e  il  
+1,5% l’anno nel prossimo decen-
nio, arrivando fino al 7% nel 2040. 
Negli Stati Uniti, sempre l’IA potrà 
ridurre di oltre 5 punti percentua-
li il rapporto tra debito e Pil, gra-
zie a maggiore produttività e getti-
to fiscale. Una strada che sembra 
preannunciare come la “bolla” tec-
nologica sia tutt’altro che cessata. 
Forse assumerà forme diverse, ma 
continuerà probabilmente a con-
centrare sempre di più gli indici 
globali, che già oggi vedono socie-
tà come Nvidia capitalizzare da so-
le oltre 5mila miliardi di dollari a 
Wall Street. 

Parallelamente, la longevità sta 
modificando la domanda dei con-
sumi. Entro il 2050, gli over 74 rap-
presenteranno il 30% della spesa 
in Giappone e oltre il 14% negli Sta-
ti Uniti. Una voce destinata inevi-
tabilmente a salire sarà quella in 
salute, tassello centrale della co-
siddetta silver economy, ecosiste-
ma economico e finanziario pron-
to a diventare uno dei megatrend 
del XXI secolo. Dunque farmaceu-
tica, dispositivi medici, diagnosti-
ca  e  telemedicina.  Ma  anche  
player  legati  al  business  dello  
sport come l’italiana Technogym.

Un  tempo  considerato  fattore  
di  rischio  macroeconomico,  l’in-
vecchiamento sta diventando un 
vero e proprio asset strategico del-
la finanza. Nel periodo dal 2020 al 
2025, il fatturato globale della sa-
nità digitale è cresciuto a un ritmo 
del 18,7% annuo, sostiene un’anali-
si  firmata  Swisscanto,  passando  
da 106 miliardi di dollari a 981. Fon-
di tematici, Etf settoriali e strate-
gie Esg che integrano sanità, IA e 
welfare sono sulla cresta dell’on-
da. Nelle previsioni di Pictet si leg-
ge  quanto  segue:  «Le  economie  
che  investiranno  in  questi  temi  
avranno una crescita del Pil dop-
pia  rispetto  agli  altri.  Insomma,  
non si tratta più di prepararsi a un 
mondo che invecchia, ma di co-
struirne uno che prosperi grazie 
alla longevità».
©RIPRODUZIONE RISERVATA

IN ITALIA CI SONO
SEMPRE MENO NASCITE

FOCUS

In Italia nascono sempre meno 
bambini. Secondo gli ultimi dati 
dell’Istat, nel 2024 le nascite sono 
state 369.944, in calo del 2,6% 
sull’anno precedente. E in base ai 
dati provvisori relativi a 
gennaio-luglio 2025 le nascite 
sono circa 13mila in meno rispetto 
allo stesso periodo del 2024 (-6,3 
per cento). Il numero medio di figli 
per donna raggiunge il minimo 
storico: nel 2024 si attesta a 1,18, in 
flessione rispetto all’1,20 del 2023. 
La stima provvisoria relativa ai primi 
sette mesi del 2025 evidenzia, 
inoltre, una fecondità pari a 1,13. 
L’andamento decrescente delle 
nascite prosegue senza sosta dal 
2008, anno nel quale si è registrato 
il numero massimo di nati vivi degli 
anni Duemila (oltre 576mila). Da 
allora la perdita complessiva è 
stata di quasi 207mila nascite 
(-35,8 per cento). Il calo delle 
nascite – sottolinea il report 
dell’Istat – oltre a dipendere dalla 
bassa propensione ad avere figli, è 
causato dalla riduzione nel numero 
dei potenziali genitori, 
appartenenti alle sempre più 
esigue generazioni nate a partire 
dalla metà degli anni Settanta, 
quando la fecondità cominciò a 
diminuire.
L’invecchiamento della 
popolazione emerge anche 
dall’aggiornamento dell’Istat sulle 
previsioni della forza lavoro. Nei 
prossimi decenni la quota di anziani 
di 65 anni e più sul totale della 
popolazione potrebbe infatti 
aumentare da meno di uno su 
quattro individui (24,3 per cento) 
nel 2024 a più di uno su tre nel 
2050 (34,6 per cento). 
Contestualmente la quota di 
persone di età compresa tra 15 e 
64 anni scenderà al 54,3%, dal 
63,5% del 2024. La speranza di vita 
alla nascita è prevista in aumento 
per entrambi i sessi: secondo lo 
scenario mediano, nel 2050 
raggiungerà per i maschi 84,3 anni 
(dagli 81,7 del 2024) e per le 
femmine 87,8 anni (dagli 85,6 del 
2024). Per di più, la speranza di vita 
a 65 anni nel 2050 potrebbe 
crescere per gli uomini a 21,5 anni 
(dai 19,8 del 2024) e per le donne a 
24,4 anni (dai 22,7 del 2024).

La possibilità di vivere 
più a lungo, afferma 
Culot (Sycomore), 
ridefinisce il processo
di pianificazione 
finanziaria. Focus
sui fondi tematici
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L’addendum al protocollo Acri-Mef torna a 
far rispettare i tetti di concentrazione delle 
fondazioni nelle banche, fissati nel 2015 al 
33% dell’attivo ma che i rialzi di Borsa hanno 
portato sopra soglia in più bilanci 2024. 
Tutto bene? Forse. Le nuove soglie (44% per 
le grandi banche, 39% per le minori) sono già 
vicine, se rapportate ai prezzi attuali. Poi c’è 
il caso di Carisbo, scrupolosa nel calare di 
peso. Il bilancio 2024 dice che «il 18 giugno, 
a seguito del formale invito ricevuto dal 
Mef», Carisbo ha ceduto 30 milioni di titoli 
Intesa Sanpaolo, al prezzo medio di 3,57 
euro, con 107 milioni d’incasso e 24 di 
plusvalenza così limando la quota dall’1,33% 
all’1,20%. Quei titoli oggi valgono 170 milioni, 
con 87 di plusvalenze. Letto l’addendum, 
magari l’ente non li avrebbe venduti (già nel 
2024 era al 41% della “soglia” Acri).
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Dopo l’assemblea del 28 ottobre che ha 
inaugurato la nuova era targata Mps, gli 
azionisti di Mediobanca si ritrovano a breve. 
Una nuova assise, a cui i soci potranno 
partecipare solo tramite il rappresentante 
designato (Dario Trevisan), è già stata 
convocata per il primo dicembre alle 9.30. 
Prevista al momento un’unica proposta 
all’ordine del giorno, con la modifica degli 
articoli 3 e 31 dello statuto sociale. Uno dei 
cambiamenti richiesti restituisce la portata 
della rivoluzione in corso a Piazzetta Cuccia, 
sotto la presidenza di Vittorio Grilli e la 
guida di Alessandro Melzi d’Eril: ora la 
società «è soggetta all’attività di direzione e 
coordinamento della capogruppo Monte dei 
Paschi». L’altra modifica prevede di portare 
la chiusura dell’esercizio dal 30/6 al 31/12.
©RIPRODUZIONE RISERVATA 

Pier Silvio Berlusconi riorganizza la 
squadra di Mfe e manda alcuni dei suoi 
uomini migliori a Unterfohring a guidare 
la ristrutturazione e il rilancio di 
ProsiebenSat. Il suo braccio destro, il cfo 
Marco Giordani, è diventato ceo del 
gruppo tedesco, mentre le deleghe della 
finanza dell’ex Mediaset dovrebbero a 
tendere andare a Simone Sole, già membro 
del supervisory board del gruppo tedesco. 
Nicola Lussana dai vertici di Publitalia 80 e 
Mediamond ha preso il timone di 
Seven.One (la concessionaria della tv 
tedesca) diventando anche presidente del 
management board. Matteo Sordo è stato 
quindi promosso come ad di Publitalia 80 
e Markus Messerer, prima ai vertici di 
Seven.One, ha assunto il ruolo di chief 
operating officer di Pro7.
©RIPRODUZIONE RISERVATA
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L’ umanità  sta  entrando  a  
passo spedito in una nuo-
va era economica. Entro il 
2050, una persona su sei 

nel mondo avrà più di 65 anni e in 
Europa l’età media supererà i 48 
anni. Giappone, Germania, Italia e 
Corea del Sud guidano la classifi-
ca dell’invecchiamento stilata da 
Pictet, con quote di over 65 che in 
meno di 25 anni toccheranno tra il 
35 e il 40% della popolazione. 

È una trasformazione struttura-
le che non riguarda solo la società, 
ma ridefinisce  la  produttività,  il  
consumo e così pure l’allocazione 
del capitale.  I  mercati  finanziari  
ne hanno preso atto e da tempo 
hanno costruito prodotti per con-
sentire ai risparmiatori di “caval-
care” la longevity del genere uma-
no.  Tecnologia  e  salute  sono  le  
due anime di queste strategie: da 
una parte per colmare l’inesorabi-
le riduzione di forza lavoro, dall’al-
tra  per  curare  una  popolazione  

che diventa sempre più anziana. 
«La longevità è una tendenza inar-
restabile che ridefinisce la pianifi-
cazione finanziaria» mette in chia-
ro Giulia Culot, portfolio manager 
di Sycomore. «I fondi tematici de-
dicati alla salute, al risparmio pre-
videnziale e all’innovazione tecno-
logica sono oggi il modo più diret-
to per  coglierne il  potenziale di  
lungo periodo».

La crescita del benessere e dei 
progressi medici ha prolungato la 
vita media in quasi tutte le econo-
mie sviluppate. Ma l’effetto colla-
terale è un rapido calo della forza 
lavoro. Nei Paesi Ocse il tasso di di-
pendenza degli anziani – il rappor-
to tra over 65 e popolazione attiva 
– passerà dal 37% attuale a oltre il 
70% nel 2050. Maria Vassalou, di-
rettrice del Pictet research institu-
te, sintetizza così la portata della 
sfida: «L’invecchiamento globale  
non è una condanna alla stagna-
zione. È l’occasione per ripensare 

i  modelli  di  crescita.  Le  società  
che  sapranno  combinare  demo-
grafia e innovazione trasformeran-
no un rischio strutturale in un van-
taggio competitivo duraturo».

Canada e Stati Uniti per ora subi-
ranno  meno  questi  mutamenti,  
grazie a un costante flusso migra-
torio.  Alla  faccia  di  Donald  
Trump. Mentre l’Europa è nell’oc-
chio del ciclone. La pressione de-
mografica sarà più intensa in Ita-
lia, Spagna e Germania, dove il tas-
so di dipendenza supererà l’80%. 
Nel nostro Paese, gli over 65 rap-
presentano oggi circa il 24% della 
popolazione, ma entro il 2050 sali-
ranno al 36%. Ciò significa che un 
lavoratore dovrà sostenere, fiscal-
mente e previdenzialmente, quasi 
un anziano ogni due attivi. Anche 
l’ultimo rapporto Istat ha inqua-
drato la portata del problema, in 
questo caso dal punto di vista del-
la  natalità,  oramai  in  picchiata.  
Nei primi sette mesi del 2025 sono 

nati 13 mila bambini in meno ri-
spetto allo stesso periodo del 2024 
e il tasso di natalità ha raggiunto il 
minimo storico. 

Trovare  risposte  è  una  delle  
grandi sfide del nostro tempo. Al 
pari del cambiamento climatico. E 
l’innovazione tecnologica è pron-
ta a giocare un ruolo da protagoni-
sta. Secondo il rapporto di Pictet, 
infatti, il legame tra demografia e 
tecnologia è evidente. Le econo-
mie che hanno iniziato prima a in-
vecchiare sono oggi le più automa-
tizzate: la Corea del Sud opera con 
oltre mille robot ogni 10 mila lavo-
ratori; Germania e Giappone supe-
rano quota 400. Il costo medio del-
la  robotica  industriale,  nel  frat-
tempo, è sceso quasi dell’80% da-
gli  anni  Novanta,  spingendo an-
che le piccole e medie imprese ad 
adottarla. Vassalou sottolinea co-
me il digitale non sia più una sem-
plice opzione. «In un mondo che 
invecchia  –  dice  –  la  tecnologia  
non sostituisce il lavoro umano: lo 
amplifica. È la chiave per mante-
nere prosperità e coesione socia-
le, garantendo crescita reale an-
che  in  presenza  di  popolazioni  
più anziane». 

La chiave di tutto è la produttivi-
tà, sostengono gli analisti, e la tec-
nologia sarà la risposta. Basta con-
siderare questo dato: ogni punto 
percentuale di crescita della pro-
duttività può compensare una ri-
duzione di quasi lo 0,8% della po-

polazione attiva. Aziende come l’a-
mericana  Asm  International  sa-
ranno destinate a sostenere l’eco-
nomia in carenza di manodopera.

Le stime fatte dalla casa di ge-
stione parlano chiaro: l’intelligen-
za artificiale potrà contribuire a 
una crescita aggiuntiva del Pil glo-
bale  compresa  tra  il  +0,4%  e  il  
+1,5% l’anno nel prossimo decen-
nio, arrivando fino al 7% nel 2040. 
Negli Stati Uniti, sempre l’IA potrà 
ridurre di oltre 5 punti percentua-
li il rapporto tra debito e Pil, gra-
zie a maggiore produttività e getti-
to fiscale. Una strada che sembra 
preannunciare come la “bolla” tec-
nologica sia tutt’altro che cessata. 
Forse assumerà forme diverse, ma 
continuerà probabilmente a con-
centrare sempre di più gli indici 
globali, che già oggi vedono socie-
tà come Nvidia capitalizzare da so-
le oltre 5mila miliardi di dollari a 
Wall Street. 

Parallelamente, la longevità sta 
modificando la domanda dei con-
sumi. Entro il 2050, gli over 74 rap-
presenteranno il 30% della spesa 
in Giappone e oltre il 14% negli Sta-
ti Uniti. Una voce destinata inevi-
tabilmente a salire sarà quella in 
salute, tassello centrale della co-
siddetta silver economy, ecosiste-
ma economico e finanziario pron-
to a diventare uno dei megatrend 
del XXI secolo. Dunque farmaceu-
tica, dispositivi medici, diagnosti-
ca  e  telemedicina.  Ma  anche  
player  legati  al  business  dello  
sport come l’italiana Technogym.

Un  tempo  considerato  fattore  
di  rischio  macroeconomico,  l’in-
vecchiamento sta diventando un 
vero e proprio asset strategico del-
la finanza. Nel periodo dal 2020 al 
2025, il fatturato globale della sa-
nità digitale è cresciuto a un ritmo 
del 18,7% annuo, sostiene un’anali-
si  firmata  Swisscanto,  passando  
da 106 miliardi di dollari a 981. Fon-
di tematici, Etf settoriali e strate-
gie Esg che integrano sanità, IA e 
welfare sono sulla cresta dell’on-
da. Nelle previsioni di Pictet si leg-
ge  quanto  segue:  «Le  economie  
che  investiranno  in  questi  temi  
avranno una crescita del Pil dop-
pia  rispetto  agli  altri.  Insomma,  
non si tratta più di prepararsi a un 
mondo che invecchia, ma di co-
struirne uno che prosperi grazie 
alla longevità».
©RIPRODUZIONE RISERVATA

IN ITALIA CI SONO
SEMPRE MENO NASCITE

FOCUS

In Italia nascono sempre meno 
bambini. Secondo gli ultimi dati 
dell’Istat, nel 2024 le nascite sono 
state 369.944, in calo del 2,6% 
sull’anno precedente. E in base ai 
dati provvisori relativi a 
gennaio-luglio 2025 le nascite 
sono circa 13mila in meno rispetto 
allo stesso periodo del 2024 (-6,3 
per cento). Il numero medio di figli 
per donna raggiunge il minimo 
storico: nel 2024 si attesta a 1,18, in 
flessione rispetto all’1,20 del 2023. 
La stima provvisoria relativa ai primi 
sette mesi del 2025 evidenzia, 
inoltre, una fecondità pari a 1,13. 
L’andamento decrescente delle 
nascite prosegue senza sosta dal 
2008, anno nel quale si è registrato 
il numero massimo di nati vivi degli 
anni Duemila (oltre 576mila). Da 
allora la perdita complessiva è 
stata di quasi 207mila nascite 
(-35,8 per cento). Il calo delle 
nascite – sottolinea il report 
dell’Istat – oltre a dipendere dalla 
bassa propensione ad avere figli, è 
causato dalla riduzione nel numero 
dei potenziali genitori, 
appartenenti alle sempre più 
esigue generazioni nate a partire 
dalla metà degli anni Settanta, 
quando la fecondità cominciò a 
diminuire.
L’invecchiamento della 
popolazione emerge anche 
dall’aggiornamento dell’Istat sulle 
previsioni della forza lavoro. Nei 
prossimi decenni la quota di anziani 
di 65 anni e più sul totale della 
popolazione potrebbe infatti 
aumentare da meno di uno su 
quattro individui (24,3 per cento) 
nel 2024 a più di uno su tre nel 
2050 (34,6 per cento). 
Contestualmente la quota di 
persone di età compresa tra 15 e 
64 anni scenderà al 54,3%, dal 
63,5% del 2024. La speranza di vita 
alla nascita è prevista in aumento 
per entrambi i sessi: secondo lo 
scenario mediano, nel 2050 
raggiungerà per i maschi 84,3 anni 
(dagli 81,7 del 2024) e per le 
femmine 87,8 anni (dagli 85,6 del 
2024). Per di più, la speranza di vita 
a 65 anni nel 2050 potrebbe 
crescere per gli uomini a 21,5 anni 
(dai 19,8 del 2024) e per le donne a 
24,4 anni (dai 22,7 del 2024).
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Culot (Sycomore), 
ridefinisce il processo
di pianificazione 
finanziaria. Focus
sui fondi tematici
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L’addendum al protocollo Acri-Mef torna a 
far rispettare i tetti di concentrazione delle 
fondazioni nelle banche, fissati nel 2015 al 
33% dell’attivo ma che i rialzi di Borsa hanno 
portato sopra soglia in più bilanci 2024. 
Tutto bene? Forse. Le nuove soglie (44% per 
le grandi banche, 39% per le minori) sono già 
vicine, se rapportate ai prezzi attuali. Poi c’è 
il caso di Carisbo, scrupolosa nel calare di 
peso. Il bilancio 2024 dice che «il 18 giugno, 
a seguito del formale invito ricevuto dal 
Mef», Carisbo ha ceduto 30 milioni di titoli 
Intesa Sanpaolo, al prezzo medio di 3,57 
euro, con 107 milioni d’incasso e 24 di 
plusvalenza così limando la quota dall’1,33% 
all’1,20%. Quei titoli oggi valgono 170 milioni, 
con 87 di plusvalenze. Letto l’addendum, 
magari l’ente non li avrebbe venduti (già nel 
2024 era al 41% della “soglia” Acri).
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Dopo l’assemblea del 28 ottobre che ha 
inaugurato la nuova era targata Mps, gli 
azionisti di Mediobanca si ritrovano a breve. 
Una nuova assise, a cui i soci potranno 
partecipare solo tramite il rappresentante 
designato (Dario Trevisan), è già stata 
convocata per il primo dicembre alle 9.30. 
Prevista al momento un’unica proposta 
all’ordine del giorno, con la modifica degli 
articoli 3 e 31 dello statuto sociale. Uno dei 
cambiamenti richiesti restituisce la portata 
della rivoluzione in corso a Piazzetta Cuccia, 
sotto la presidenza di Vittorio Grilli e la 
guida di Alessandro Melzi d’Eril: ora la 
società «è soggetta all’attività di direzione e 
coordinamento della capogruppo Monte dei 
Paschi». L’altra modifica prevede di portare 
la chiusura dell’esercizio dal 30/6 al 31/12.
©RIPRODUZIONE RISERVATA 

Pier Silvio Berlusconi riorganizza la 
squadra di Mfe e manda alcuni dei suoi 
uomini migliori a Unterfohring a guidare 
la ristrutturazione e il rilancio di 
ProsiebenSat. Il suo braccio destro, il cfo 
Marco Giordani, è diventato ceo del 
gruppo tedesco, mentre le deleghe della 
finanza dell’ex Mediaset dovrebbero a 
tendere andare a Simone Sole, già membro 
del supervisory board del gruppo tedesco. 
Nicola Lussana dai vertici di Publitalia 80 e 
Mediamond ha preso il timone di 
Seven.One (la concessionaria della tv 
tedesca) diventando anche presidente del 
management board. Matteo Sordo è stato 
quindi promosso come ad di Publitalia 80 
e Markus Messerer, prima ai vertici di 
Seven.One, ha assunto il ruolo di chief 
operating officer di Pro7.
©RIPRODUZIONE RISERVATA
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1Entro il 2050, 
una persona 
su sei nel mondo 
avrà più di 65 
anni e in Europa 
l’età media 
supererà i 48 anni
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LA SITUAZIONE DEMOGRAFICA NEL MONDO

FINANZA E RISPARMIO
Il peso degli “over 65” sarà 
sempre più forte in Paesi 
come Italia e GiapponeLE TENDENZE
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S ono passati ormai quat-
tro anni da quando, a 
novembre  del  2021,  
Paolo  Merloni  collocò  

sul mercato il suo gruppo di cal-
daie Ariston Group alla Borsa di 
Milano,  sul  segmento Euronext  
Milan. Il prezzo delle azioni ven-
ne fissato a 10,25 euro, che corri-
spondeva a una capitalizzazione 
di mercato di 3,375 miliardi e il 
collocamento  tra  gli  investitori  
istituzionali permise di raccoglie-
re 915 milioni. 

LE AZIONI A PIAZZA AFFARI

Oggi però il titolo Ariston Group, 
che pure nell’ultimo triennio ha 
remunerato i soci con cedole per 
quasi 160 milioni di euro, quota a 
3,8 euro e  questo significa  che 
dall’Ipo l’azione ha perso oltre il 
62% del suo valore. 

Nei primi sei mesi di quest’an-
no il gruppo - tra l’altro oggi fra 
gli indiziati per rilevare le calda-
ie di Riello messe in vendita dal-
l’americana Carrier Global - ha se-
gnato ricavi netti per a 1,29 miliar-
di, con un aumento dell’1,4% ri-
spetto  al  primo  semestre  del  
2024, l’ebit  (risultato operativo) 
rettificato è risultato di 66 milio-
ni (+in aumento del 15,5%), men-
tre l’indebitamento netto di 680 
milioni è salito dai 603 milioni di 
fine del 2024. Le previsioni (gui-
dance) per l’anno in corso sono 
state confermate, con una cresci-
ta organica dei ricavi netti com-
presa tra +1% e +3% e un ebit supe-
riore al 7 per cento.

IL CONTROLLO A MONTE

La struttura di controllo a monte 
della quotata è stata da poco im-
pattata dalla chiusura dell’eredi-
tà  di  Francesco  Merloni,  scom-
parso l’1 ottobre del 2024 a 99 an-
ni, padre di Paolo e Francesca e 
presidente  onorario  di  Ariston.  
La Merloni Holding (Mh) oggi de-
tiene circa il 59% del capitale del-
la società quotata, corrisponden-
te al 79,3% dei diritti di voto, men-
tre  con  l’8%  dei  diritti  di  voto  
compare la Amaranta intestata a 
Francesca Merloni, sorella di Pao-
lo. Quest’ultimo si assicura la pre-
sa su Ariston tramite la sua Pem, 
che dopo la chiusura dell’eredità 
detiene il 47,2% diretto di Mh e la 
nuda proprietà del 24,2% per un 
totale del capitale della cassafor-
te del 68,5% circa mentre al netto 
delle azioni proprie la madre Ma-
ria Cecilia Lazzarini (cioè la vedo-
va Merloni) ha il restante 27,8%, 

quota  interamente  detenuta  in  
usufrutto.

Il bilancio di Mh ha visto l’utile 
salire anno su anno da 43,7 a 82,3 
milioni e ciò perché la cedola pro-
veniente dalla quota di Ariston 
Group è aumentata da 28,2 milio-
ni a 37 milioni. A questa cifra si so-
no poi aggiunti 34 milioni di plu-
svalenze derivate dalla cessione 
di azioni non immobilizzate, 7,7 
milioni di dividendi incassati dal-
le partecipazioni di  minoranza,  
6,6 milioni di plusvalenze dalla 

vendita di quote di fondi e 4,1 mi-
lioni di cedole dalle obbligazioni 
in portafoglio. Nonostante il mag-
giore profitto, i soci di Mh si sono 
distribuiti una cedola di soli 2,5 
milioni rispetto a quella di 6 mi-
lioni dello scorso anno, destinan-
do l’utile restante alla riserva e 
con ciò facendo salire il patrimo-
nio netto a oltre 754 milioni. Il to-
tale dell’attivo di quasi 800 milio-
ni è composto per 235,8 milioni 
dalle controllate, per 240 milioni 
da quote di minoranza e per 51 
milioni da obbligazioni.

LA QUOTA IN ARISTON 

C’è da osservare come la perfor-
mance di  Ariston non sia  stata 
brillante: se, come visto, dall’Ipo 
la flessione supera il 60 per cen-
to, nell’ultimo anno il calo si aggi-
ra sul 6% e la performance negati-
va è intorno al 20% se si guarda 
agli ultimi tre mesi. Eppure, no-
nostante ciò, la quota di control-
lo di Ariston Group è in carico nel 
bilancio della holding per 219 mi-
lioni,  evidenziando una plusva-

lenza potenziale di 770 milioni ri-
spetto ai prezzi attuali di Borsa, 
al netto del premio di maggioran-
za. Fra le controllate spicca an-
che NovaCapital che, da una par-
te, tramite Novapower detiene al-
cune società italiane che opera-
no nel settore delle energie rinno-
vabili e gestisce 17 impianti foto-
voltaici per una potenza installa-
ta di circa 11 MWp. Dall’altra, No-
vaCapital sia direttamente sia tra-
mite la controllata Pragma Inve-
st opera nel venture capital con i 
fondi Nina Capital e lo scorso an-
no ha investito fra l’altro nell’au-
striaca  UpNano,  che  opera  nel  
comparto della stampa 3D nella 
micro e nano fabbricazione, così 
come nella  startup italiana  Re-
Houseit. Quest’ultima è focalizza-
ta nell’economia circolare appli-
cata al settore delle costruzioni. 
©RIPRODUZIONE RISERVATA

La quota di controllo 
nel gruppo di caldaie 
è in carico nel bilancio 
della holding per 219 
milioni, esprimendo 
una plusvalenza 
potenziale di 770 milioni

LA CATENA DI CONTROLLO

Merloni Holding
profitti in corsa
con i dividendi

Andrea Giacobino

I BILANCI

A spingere l’utile le maggiori 
cedole della quotata Ariston
che però in Borsa non brilla
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Gli esperti si chiedono per quanto 

la Bce resterà ferma sui tassi

42 DIVIDENDI
Riflettori su lunedì 24, 
quando molte banche 
staccheranno la cedola 
con Poste, Eni e Terna

ASSOGESTIONI
A settembre raccolta 
negativa per 905 
milioni e patrimonio in 
salita a 2.585 miliardi 

Con l’inizio del mese di 
novembre, gli investitori in cerca 
dei dividendi sono focalizzati 
sulla data di lunedì 24, quando 
staccheranno la cedola 
anticipata (interim) molte grandi 
società. A partire dalle banche: 
sarà la volta di Intesa Sanpaolo, 
Unicredit, Bper, Banca 
Mediolanum, Mediobanca e 
Banca Ifis. Al di fuori del credito, a 
staccare il dividendo saranno Eni, 
Terna, Poste Italiane, Recordati, 
Tenaris, Mondadori e Danieli.

Nella riunione del 30 ottobre che si è 
tenuta a Firenze, il taglio dei tassi 
della Bce non è arrivato. Il costo del 
denaro, per il terzo meeting 
consecutivo, è quindi rimasto 
invariato al 2 per cento. «Nemmeno 
la trasferta - commenta Carsten 
Brzeski, global head of macro di Ing - 
è riuscita a modificare 
l’atteggiamento attendista della 
Bce. A quanto pare, anche quella di 

Firenze, dove la Bce si è trovata per 
la sua unica riunione annuale al di 
fuori di Francoforte, è una “buona 
posizione”, l’ormai nota perifrasi 
usata per descrivere il proprio agio 
nella scelta di mantenere i tassi di 
interesse invariati. La presidente 
Christine Lagarde ha persino 
definito Firenze un posto 
“magnifico”. I commenti rilasciati 
durante la conferenza stampa hanno 

confermato ancora una volta che la 
Bce non ha alcuna intenzione di 
abbandonare la sua “buona 
posizione” nel prossimo futuro». 
«Dalla conferenza stampa - osserva 
Martina Daga, macroeconomista ad 
AcomeA Sgr - sono emersi tre 
elementi degni di nota. In primo 
luogo, la valutazione sulla crescita 
economica è piuttosto ottimistica. In 
secondo luogo, l’inflazione rimane 
vicino al target del 2% e la Bce 
giudica i rischi piuttosto bilanciati. 
Infine, Lagarde giudica il 
meccanismo di trasmissione di 
politica monetaria “effective and on 
time”. Nota tuttavia che 
inaspettatamente alcune banche 
stanno inasprendo gli standard 
creditizi per la concessione di 
credito. Se il meccanismo di 
trasmissione della politica monetaria 
dovesse risultare poco efficace, 
potrebbe essere necessario un 
ulteriore allentamento per ottenere 
il medesimo risultato, ma la Bce non 
sembra ancora convinta di questa 
necessità».

L’agenda del risparmiatore

Il mercato italiano del risparmio 
gestito ha archiviato il mese di 
settembre, secondo i dati di 
Assogestioni, con una raccolta 
netta provvisoria negativa per 
905 milioni euro. Nel 
complesso, la raccolta da inizio 
anno ammonta a 26,5 miliardi di 
euro. Il patrimonio nel mese si 
attesta di 2.585 miliardi, in 
aumento dai 2.565 miliardi di 
euro di agosto, con l’effetto 
performance che è stato pari 
allo 0,8 per cento.

5

Nuovo capitolo dell’Osservatorio 
Look to the Future di Athora Italia 
sul rapporto tra gli italiani e il 
risparmio e la previdenza. Dai 
dati, elaborati da Nomisma, 
emerge una netta discrepanza tra 
timori per il futuro e pianificazione 
finanziaria e previdenziale. 
Nonostante il 62% degli italiani 
ritenga che la pensione pubblica 
sarà insufficiente a garantire lo 
stile di vita, solo il 38% ha valutato 
la sottoscrizione di una pensione 
complementare o intende farlo.

FINANZA E RISPARMIO

Le prossime date sulle emissioni 
di titoli di Stato indicate nel 
calendario del ministero 
dell’Economia e delle Finanze 
sono mercoledì 12 e giovedì 13 
novembre. Il 12 è prevista un’asta 
di Bot (con comunicazione il 21 
novembre), mentre il giorno 
successivo sarà la volta di titoli a 
medio e lungo termine (con 
comunicazione il 24 novembre). 
Il 25 andranno invece in asta Btp 
Short e Btp€i, indicizzati 
all’inflazione europea.

3

1

PORTAFOGLIO

PREVIDENZA
Osservatorio Look to 
the Future: solo il 38% 
degli italiani valuta 
un fondo pensione

BANCA CENTRALE EUROPEA
I tassi d’interesse sono invariati e la Bce rimane 
nella sua “buona posizione”, che potrebbe 
non essere abbandonata nel prossimo futuro

TITOLI DI STATO
Il 12 novembre è 
prevista un’asta di Bot 
mentre il giorno dopo 
toccherà ai Btp
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Il mercato viene da una fase di 
stanca, ma nell’ultimo trimestre
ha rialzato la testa: sintomo
di difficoltà per imprese e famiglie 
in particolare al Centro-Sud

D opo anni di calo ininter-
rotto, le aste immobilia-
ri  riprendono a  salire  
nel nostro Paese. Un se-

gnale di preoccupazione per lo sta-
to di salute delle famiglie e delle 
imprese tricolori. 

Partendo dai  numeri,  secondo 
l’Osservatorio  Brick,  realizzato  
dalla fintech Berry e che Affari & 
Finanza  ha potuto consultare in 
anteprima,  nei  primi  nove  mesi  
dell’anno si  sono contate 80.416  
aste, un dato in calo dell’11% rispet-
to allo stesso periodo del 2024, a 
sua volta caratterizzato da una ri-
duzione del 26% rispetto a genna-
io-settembre  2023.  Tra  i  fattori  
che possono aver inciso sul calo 
strutturale c’è  un elemento nor-
mativo: il nuovo Codice della Crisi 
d’Impresa  e  dell’Insolvenza,  ap-
provato nel 2022, che favorisce in-
fatti  soluzioni  alternative alla  li-
quidazione forzata, consentendo 
il recupero degli immobili tramite 
procedura meno drastiche. Il Co-
dice si è rivelato un passo avanti 
nel rendere il sistema più flessibi-
le e meno traumatico, favorendo 
accordi stragiudiziali al posto del-
le  procedure  esecutive.  Questa  
evoluzione normativa è accompa-
gnata da una congiuntura macroe-
conomica che mostra  segnali  di  
stabilizzazione: i prezzi delle abi-
tazioni  hanno  iniziato  a  salire  
(+3,5% annuo al secondo trimestre 
2025 secondo l’Istat), l’inflazione 
viaggia su livelli normali (sotto il 

2%) e i tassi di interesse hanno im-
boccato dall’estate dello scorso an-
no un trend discendente. 

Tuttavia, se si guarda solo al ter-
zo trimestre di quest’anno, lo sce-
nario delle aste è differente, con 
un incremento dei lotti messi in 
vendita (+5,1 per cento). Se questa 

tendenza dovesse trovare confer-
ma nelle prossime rilevazioni sa-
rebbe il segnale che sempre più fa-
miglie e attività economiche sono 
in ginocchio. Anche se al momen-
to  attuale  non  si  può  escludere  
che si tratti di un rimbalzo tempo-
raneo  o  dello  “smaltimento”  di  
procedure rimaste congelate nei 
mesi scorsi. 

Tornando ai dati dei nove mesi, 
la Lombardia è la regione con il 
maggior numero di aste (12,3% del 
totale, ma si tratta anche di quella 
più popolosa), ma è anche quella 

che si mostra più resiliente nel ter-
zo trimestre (-7,3%). L’estate è sta-
ta più difficile per le regioni del 
Centro-Sud, con le Marche in testa 
per  incremento delle  procedure  
(+66,5%)  davanti  alla  Sicilia  
(+23,2%). A livello provinciale, inve-
ce, al primo posto nella graduato-
ria dei primi nove mesi c’è sempre 
Roma, seguita da Macerata e Tori-
no. «Queste differenze territoriali 
riflettono dinamiche economiche 
molto eterogenee», analizza Chai 
Botta, responsabile dell’Osservato-
rio. «Nelle regioni settentrionali, il 
rallentamento delle aste si lega a 
un tessuto produttivo ancora soli-
do e a un mercato immobiliare più 
liquido, capace di assorbire le cri-
si aziendali tramite accordi priva-
ti. Al Centro-Sud, invece, l’aumen-
to  delle  procedure  segnala  una  
maggiore vulnerabilità dei bilanci 
familiari  e  delle  microimprese,  
spesso esposte a ritardi nei paga-
menti e a tassi di disoccupazione 
più elevati». L’asta, aggiunge l’e-
sperto, è una forma di liquidazio-
ne estrema, sintomo di un sistema 
economico che fatica a trovare ca-
nali alternativi di ristrutturazione 
o accesso al credito. 

Il segmento residenziale rima-
ne il protagonista assoluto, con cir-
ca il 54% delle vendite nei primi 
nove mesi del 2025. Di pari passo i 
valori medi che si mantengono sta-
bili attorno a 168 mila euro di prez-
zo base, «il che suggerisce che le 
abitazioni messe all’asta siano me-

diamente di qualità migliore o lo-
calizzate in aree con domanda sta-
bile», aggiunge Botta. 

L’Osservatorio evidenzia come 
la  digitalizzazione  sia  ormai  un  
driver fondamentale. Le aste tele-
matiche asincrone coprono oltre 
il 45% del mercato nei primi nove 
mesi, una quota stabile anche nel 
trimestre  (44,2  per  cento).  Basti  
pensare che nel 2019 le aste tele-
matiche  rappresentavano  meno  
del 15% del totale; in soli cinque an-
ni la loro quota è triplicata, grazie 
anche alla spinta normativa e alla 

crescente familiarità del pubblico 
con le piattaforme digitali. Questi 
strumenti più snelli e accessibili  
ampliano la partecipazione, invi-
tando anche piccoli investitori e 
cittadini comuni  che prima non 
avevano accesso al circuito delle 
aste tradizionali. Questo cambia-
mento, oltre a rendere il mercato 
più inclusivo, ha effetti sistemici 
rilevanti: aumenta la competizio-
ne, riduce il rischio di speculazio-
ni locali e rafforza la percezione di 
fiducia verso il sistema giudiziario 
e immobiliare. 

I  metodi  tradizionali,  come la  
vendita presso il venditore, perdo-
no terreno (sotto il 17%), mentre le 
aste sincrone miste rimangono at-
torno  al  30  per  cento.  Questo  
trend  riflette  un  cambiamento  
strutturale  verso  una  maggiore  
trasparenza del mercato. «In pro-
spettiva, la diffusione delle aste di-
gitali potrebbe anche contribuire 
a  una  più  rapida  ricollocazione  
del patrimonio immobiliare pub-
blico e privato, con potenziali be-
nefici  sull’intero comparto edili-
zio», spiega Botta.  «Se accompa-
gnata da politiche di rigenerazio-
ne urbana e incentivi alla riqualifi-
cazione,  la  digitalizzazione  del  
mercato giudiziario potrebbe tra-
sformarsi in uno strumento di ri-
lancio per molte aree periferiche, 
dove oggi l’invenduto pesa come 
un fattore di degrado economico 
e sociale». 
©RIPRODUZIONE RISERVATA

«I l mercato immobiliare ita-
liano  sta  attraversando  
una fase molto positiva se 
confrontato con altri paesi 

europei come la Francia, l’Inghilter-
ra o la Germania. Spinto da una eco-
nomia in buone condizioni, anche 
grazie ai fondi messi a disposizione 
dalla Ue, il capitale europeo vede il 
nostro mercato con un occhio posi-
tivo. L’Italia dell’immobiliare pare 
quasi un’isola felice». Olaf Schmidt, 
responsabile del dipartimento Real 
Estate di  Dla  Piper,  usa  parole  al  
miele anticipando le considerazio-

ni che si svilupperanno al convegno 
“Quo vadis Italia?”, di martedì 4 no-
vembre. I dati elaborati  da Savills 
certificano che gli investitori hanno 
puntato oltre 5 miliardi sul mattone 
tricolore, nel primo semestre, con 
una crescita sproporzionata rispet-
to alla media del Vecchio continen-
te, spinta soprattutto da segmenti 
quali retail e living (si veda la tabella 
in pagina) ma con un segno “più” 
diffuso tra le asset class. C’è curiosi-
tà per capire quanto il terremoto im-
mobiliare piombato su Milano ab-
bia  bloccato  il  mercato  trainante  

del Paese, ma per il momento «non 
vediamo un effetto negativo sulla fi-
ducia in Milano come destinazione 
per il capitale istituzionale interna-
zionale. Continua a essere vista co-
me città con enorme potenziale di 
crescita»,  assicura  Schmidt.  Un  
campanello d’allarme suona piutto-
sto per l’impatto dell’azione della 
magistratura «sulla pipeline di nuo-
vi prodotti. È innegabile che a Mila-
no manchi l’offerta di immobili nuo-
vi o ristrutturati» e il rallentamento 
dei nuovi progetti aggrava la limita-
tezza dell’orizzonte investibile.

Tornando alle dinamiche nazio-
nali, tra le categorie d’investimento 
più frizzanti l’esperto vede l’alber-
ghiero, i data center, la logistica, gli 
studentati e il residenziale con fo-
cus su micro-living e built-to-lease, 
che registrano «il maggior appetito 
da parte del capitale istituzionale, 
sia italiano che estero. Vediamo da 
circa 6 mesi il  ritorno degli  shop-
ping  center,  grazie  a  rendimenti  
sensibilmente superiori a quelli del-
le altre asset classes», aggiunge Sch-
midt. 

Nel menu non mancano nuove as-
set class che si stanno imponendo 
all’attenzione degli  specialisti.  Ri-
spongono al nome di «self-storage, 
battery parks o camping che attrag-
gono l’interesse degli investitori isti-
tuzionali, ma ancora in modo molto 
selettivo». Si tratta di volumi anco-
ra «discreti», ma in crescita. E resta 
«da vedere se l’infrastruttura riusci-
rà a ritagliarsi un posto nel mondo 
del capitale di matrice immobiliare. 
Il know-how per questo tipo di inve-
stimento è molto diverso da quello 
tipico e lo stesso vale per il profilo 
di rischio. Ciò nonostante vediamo 
sempre di più un interesse tra asset 
manager e investitori in questo tipo 
di investimento, dove i volumi sono 
potenzialmente enormi».

Le dinamiche sono legate a dop-
pio filo con quel che è il contesto 
geopolitico, macroeconomico e mo-
netario. Le scelte della Bce sul costo 
del denaro rimangono una stella po-
lare nelle decisioni d’investimento. 
«Al momento - ragiona Schmidt sul 
punto - pare che il costo del denaro 
stia scendendo il  che ovviamente 
aiuta il rendimento dell’investimen-
to immobiliare che tipicamente usa 
il leverage e approfitta in tal modo 
di un più basso costo del denaro».

Amara invece la considerazione 
sul peso del clima geopolitico, fon-
te di così tante preoccupazioni che 
gli investitori sembrano averci fatto 
il callo: «Le incertezze sono ormai 
talmente  onnipresenti  che  risulta  
difficile prendere qualunque deci-
sione  senza  assumersi  indiretta-
mente un rischio geopolitico.  Ciò  
vale ormai per tutte le asset classes 
e pertanto lo scenario geopolitico 
non costituisce più un grande ele-
mento di differenziazione».

Se il bilancio per il 2025 pare dun-
que tendere al bello, per il 2026 Sch-
midt rimane «molto positivo» per l’I-
tala. «In Europa vediamo una buo-
na performance per la Spagna e il 
Portogallo, ma anche nei paesi scan-
dinavi. Per Uk, Germania, Francia e 
la Cee le previsioni sono di un recu-
pero graduale che si farà vedere nel-
la seconda metà del 2026». – ra.ri.
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Le aste 
telematiche 
asincrone 
coprono
oltre il 45%
del mercato
Nel 2019, la 
quota era al 15%
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Il mercato viene da una fase di 
stanca, ma nell’ultimo trimestre
ha rialzato la testa: sintomo
di difficoltà per imprese e famiglie 
in particolare al Centro-Sud

D opo anni di calo ininter-
rotto, le aste immobilia-
ri  riprendono a  salire  
nel nostro Paese. Un se-

gnale di preoccupazione per lo sta-
to di salute delle famiglie e delle 
imprese tricolori. 

Partendo dai  numeri,  secondo 
l’Osservatorio  Brick,  realizzato  
dalla fintech Berry e che Affari & 
Finanza  ha potuto consultare in 
anteprima,  nei  primi  nove  mesi  
dell’anno si  sono contate 80.416  
aste, un dato in calo dell’11% rispet-
to allo stesso periodo del 2024, a 
sua volta caratterizzato da una ri-
duzione del 26% rispetto a genna-
io-settembre  2023.  Tra  i  fattori  
che possono aver inciso sul calo 
strutturale c’è  un elemento nor-
mativo: il nuovo Codice della Crisi 
d’Impresa  e  dell’Insolvenza,  ap-
provato nel 2022, che favorisce in-
fatti  soluzioni  alternative alla  li-
quidazione forzata, consentendo 
il recupero degli immobili tramite 
procedura meno drastiche. Il Co-
dice si è rivelato un passo avanti 
nel rendere il sistema più flessibi-
le e meno traumatico, favorendo 
accordi stragiudiziali al posto del-
le  procedure  esecutive.  Questa  
evoluzione normativa è accompa-
gnata da una congiuntura macroe-
conomica che mostra  segnali  di  
stabilizzazione: i prezzi delle abi-
tazioni  hanno  iniziato  a  salire  
(+3,5% annuo al secondo trimestre 
2025 secondo l’Istat), l’inflazione 
viaggia su livelli normali (sotto il 

2%) e i tassi di interesse hanno im-
boccato dall’estate dello scorso an-
no un trend discendente. 

Tuttavia, se si guarda solo al ter-
zo trimestre di quest’anno, lo sce-
nario delle aste è differente, con 
un incremento dei lotti messi in 
vendita (+5,1 per cento). Se questa 

tendenza dovesse trovare confer-
ma nelle prossime rilevazioni sa-
rebbe il segnale che sempre più fa-
miglie e attività economiche sono 
in ginocchio. Anche se al momen-
to  attuale  non  si  può  escludere  
che si tratti di un rimbalzo tempo-
raneo  o  dello  “smaltimento”  di  
procedure rimaste congelate nei 
mesi scorsi. 

Tornando ai dati dei nove mesi, 
la Lombardia è la regione con il 
maggior numero di aste (12,3% del 
totale, ma si tratta anche di quella 
più popolosa), ma è anche quella 

che si mostra più resiliente nel ter-
zo trimestre (-7,3%). L’estate è sta-
ta più difficile per le regioni del 
Centro-Sud, con le Marche in testa 
per  incremento delle  procedure  
(+66,5%)  davanti  alla  Sicilia  
(+23,2%). A livello provinciale, inve-
ce, al primo posto nella graduato-
ria dei primi nove mesi c’è sempre 
Roma, seguita da Macerata e Tori-
no. «Queste differenze territoriali 
riflettono dinamiche economiche 
molto eterogenee», analizza Chai 
Botta, responsabile dell’Osservato-
rio. «Nelle regioni settentrionali, il 
rallentamento delle aste si lega a 
un tessuto produttivo ancora soli-
do e a un mercato immobiliare più 
liquido, capace di assorbire le cri-
si aziendali tramite accordi priva-
ti. Al Centro-Sud, invece, l’aumen-
to  delle  procedure  segnala  una  
maggiore vulnerabilità dei bilanci 
familiari  e  delle  microimprese,  
spesso esposte a ritardi nei paga-
menti e a tassi di disoccupazione 
più elevati». L’asta, aggiunge l’e-
sperto, è una forma di liquidazio-
ne estrema, sintomo di un sistema 
economico che fatica a trovare ca-
nali alternativi di ristrutturazione 
o accesso al credito. 

Il segmento residenziale rima-
ne il protagonista assoluto, con cir-
ca il 54% delle vendite nei primi 
nove mesi del 2025. Di pari passo i 
valori medi che si mantengono sta-
bili attorno a 168 mila euro di prez-
zo base, «il che suggerisce che le 
abitazioni messe all’asta siano me-

diamente di qualità migliore o lo-
calizzate in aree con domanda sta-
bile», aggiunge Botta. 

L’Osservatorio evidenzia come 
la  digitalizzazione  sia  ormai  un  
driver fondamentale. Le aste tele-
matiche asincrone coprono oltre 
il 45% del mercato nei primi nove 
mesi, una quota stabile anche nel 
trimestre  (44,2  per  cento).  Basti  
pensare che nel 2019 le aste tele-
matiche  rappresentavano  meno  
del 15% del totale; in soli cinque an-
ni la loro quota è triplicata, grazie 
anche alla spinta normativa e alla 

crescente familiarità del pubblico 
con le piattaforme digitali. Questi 
strumenti più snelli e accessibili  
ampliano la partecipazione, invi-
tando anche piccoli investitori e 
cittadini comuni  che prima non 
avevano accesso al circuito delle 
aste tradizionali. Questo cambia-
mento, oltre a rendere il mercato 
più inclusivo, ha effetti sistemici 
rilevanti: aumenta la competizio-
ne, riduce il rischio di speculazio-
ni locali e rafforza la percezione di 
fiducia verso il sistema giudiziario 
e immobiliare. 

I  metodi  tradizionali,  come la  
vendita presso il venditore, perdo-
no terreno (sotto il 17%), mentre le 
aste sincrone miste rimangono at-
torno  al  30  per  cento.  Questo  
trend  riflette  un  cambiamento  
strutturale  verso  una  maggiore  
trasparenza del mercato. «In pro-
spettiva, la diffusione delle aste di-
gitali potrebbe anche contribuire 
a  una  più  rapida  ricollocazione  
del patrimonio immobiliare pub-
blico e privato, con potenziali be-
nefici  sull’intero comparto edili-
zio», spiega Botta.  «Se accompa-
gnata da politiche di rigenerazio-
ne urbana e incentivi alla riqualifi-
cazione,  la  digitalizzazione  del  
mercato giudiziario potrebbe tra-
sformarsi in uno strumento di ri-
lancio per molte aree periferiche, 
dove oggi l’invenduto pesa come 
un fattore di degrado economico 
e sociale». 
©RIPRODUZIONE RISERVATA

«I l mercato immobiliare ita-
liano  sta  attraversando  
una fase molto positiva se 
confrontato con altri paesi 

europei come la Francia, l’Inghilter-
ra o la Germania. Spinto da una eco-
nomia in buone condizioni, anche 
grazie ai fondi messi a disposizione 
dalla Ue, il capitale europeo vede il 
nostro mercato con un occhio posi-
tivo. L’Italia dell’immobiliare pare 
quasi un’isola felice». Olaf Schmidt, 
responsabile del dipartimento Real 
Estate di  Dla  Piper,  usa  parole  al  
miele anticipando le considerazio-

ni che si svilupperanno al convegno 
“Quo vadis Italia?”, di martedì 4 no-
vembre. I dati elaborati  da Savills 
certificano che gli investitori hanno 
puntato oltre 5 miliardi sul mattone 
tricolore, nel primo semestre, con 
una crescita sproporzionata rispet-
to alla media del Vecchio continen-
te, spinta soprattutto da segmenti 
quali retail e living (si veda la tabella 
in pagina) ma con un segno “più” 
diffuso tra le asset class. C’è curiosi-
tà per capire quanto il terremoto im-
mobiliare piombato su Milano ab-
bia  bloccato  il  mercato  trainante  

del Paese, ma per il momento «non 
vediamo un effetto negativo sulla fi-
ducia in Milano come destinazione 
per il capitale istituzionale interna-
zionale. Continua a essere vista co-
me città con enorme potenziale di 
crescita»,  assicura  Schmidt.  Un  
campanello d’allarme suona piutto-
sto per l’impatto dell’azione della 
magistratura «sulla pipeline di nuo-
vi prodotti. È innegabile che a Mila-
no manchi l’offerta di immobili nuo-
vi o ristrutturati» e il rallentamento 
dei nuovi progetti aggrava la limita-
tezza dell’orizzonte investibile.

Tornando alle dinamiche nazio-
nali, tra le categorie d’investimento 
più frizzanti l’esperto vede l’alber-
ghiero, i data center, la logistica, gli 
studentati e il residenziale con fo-
cus su micro-living e built-to-lease, 
che registrano «il maggior appetito 
da parte del capitale istituzionale, 
sia italiano che estero. Vediamo da 
circa 6 mesi il  ritorno degli  shop-
ping  center,  grazie  a  rendimenti  
sensibilmente superiori a quelli del-
le altre asset classes», aggiunge Sch-
midt. 

Nel menu non mancano nuove as-
set class che si stanno imponendo 
all’attenzione degli  specialisti.  Ri-
spongono al nome di «self-storage, 
battery parks o camping che attrag-
gono l’interesse degli investitori isti-
tuzionali, ma ancora in modo molto 
selettivo». Si tratta di volumi anco-
ra «discreti», ma in crescita. E resta 
«da vedere se l’infrastruttura riusci-
rà a ritagliarsi un posto nel mondo 
del capitale di matrice immobiliare. 
Il know-how per questo tipo di inve-
stimento è molto diverso da quello 
tipico e lo stesso vale per il profilo 
di rischio. Ciò nonostante vediamo 
sempre di più un interesse tra asset 
manager e investitori in questo tipo 
di investimento, dove i volumi sono 
potenzialmente enormi».

Le dinamiche sono legate a dop-
pio filo con quel che è il contesto 
geopolitico, macroeconomico e mo-
netario. Le scelte della Bce sul costo 
del denaro rimangono una stella po-
lare nelle decisioni d’investimento. 
«Al momento - ragiona Schmidt sul 
punto - pare che il costo del denaro 
stia scendendo il  che ovviamente 
aiuta il rendimento dell’investimen-
to immobiliare che tipicamente usa 
il leverage e approfitta in tal modo 
di un più basso costo del denaro».

Amara invece la considerazione 
sul peso del clima geopolitico, fon-
te di così tante preoccupazioni che 
gli investitori sembrano averci fatto 
il callo: «Le incertezze sono ormai 
talmente  onnipresenti  che  risulta  
difficile prendere qualunque deci-
sione  senza  assumersi  indiretta-
mente un rischio geopolitico.  Ciò  
vale ormai per tutte le asset classes 
e pertanto lo scenario geopolitico 
non costituisce più un grande ele-
mento di differenziazione».

Se il bilancio per il 2025 pare dun-
que tendere al bello, per il 2026 Sch-
midt rimane «molto positivo» per l’I-
tala. «In Europa vediamo una buo-
na performance per la Spagna e il 
Portogallo, ma anche nei paesi scan-
dinavi. Per Uk, Germania, Francia e 
la Cee le previsioni sono di un recu-
pero graduale che si farà vedere nel-
la seconda metà del 2026». – ra.ri.
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L’ obbligo di assicurarsi dai 
rischi catastrofali sta per 
compiere l’ultimo passo.  
Il più impegnativo: entro 

il 31 dicembre infatti anche le pic-
cole  e  microimprese  dovranno  
proteggersi. Dopo la scadenza di 
marzo per le grandi società e di ot-

tobre per  le  medie,  a  fine anno 
chiunque  sia  iscritto  al  registro  
delle imprese dovrà aver assolto 
l’obbligo: negozi compresi. Il pas-
saggio è epocale, e proprio di que-
sto si parlerà a Ecomondo alla Fie-
ra di Rimini in un evento organiz-
zato anche dal Forum per la Finan-

za Sostenibile. A delineare l’impo-
nenza della sfida c’è un dato: solo 
il 4% delle piccole imprese è, a og-
gi, assicurato da terremoto, frana, 
alluvione ed esondazione. A fron-
te di questo, oltre 84mila imprese 
ricadono in aree a pericolosità da 
frana elevata o molto elevata, con 
220mila addetti a rischio. «Ma il 
cambiamento climatico ci  impo-
ne un cambio di prospettiva: se fi-
no a oggi il rischio si è sempre cal-
colato sulle serie storiche, oggi è 
importante soprattutto analizza-
re le proiezioni per il futuro. I dati 
a  disposizione  raccontano  una  
realtà che nel giro di un decennio 
si  è  profondamente  modificata»  

spiega Pietro Negri, direttore ge-
nerale  dell’Aiba,  l’associazione  
dei broker, e Sustainabily advisor 
del Forum per la finanza sostenibi-
le. Già con le informazioni attuali, 
però, i broker (che a differenza de-
gli  agenti  non  rappresentano  le  
compagnie ma la clientela) posso-

no fare  molto  per  accrescere  la  
consapevolezza: «Negli ultimi due 
anni abbiamo lavorato per far ca-
pire ai nostri clienti perché assicu-
rarsi comporta solo benefici, pri-
mi tra tutti la possibilità di accede-
re a contributi e agevolazioni pub-
bliche  (chi  non  stipulerà  una  
cat-nat ne sarà escluso, ndr) ma an-
che nella valutazione del merito 
creditizio, perché un’impresa assi-
curata dopo un grave danno non 
rischia il fallimento», aggiunge. 

L’elefante nella stanza è il prez-
zo di queste polizze. Poche setti-
mane fa il presidente di Ania, Gio-
vanni Liverani, ha stimato in 250 
euro il premio medio annuo per 
una media impresa. Il tema, sban-
dierato da governo e imprese assi-
curative,  è  «assicurarsi  tutti  per  
pagare meno». La legge da questo 
punto di vista prova a guardare 
lontano: nella stima del rischio - e 
quindi nel calcolo del premio - si 
considerano anche le  attività  di  
prevenzione attuate dall’impresa. 
E per le piccole aziende c’è sem-
pre la possibilità di aderire a poliz-
ze collettive, in cui il contraente è 
un’associazione imprenditoriale.

La nuova legge assegna un ruo-
lo di primo piano anche ai periti, 
che per conto delle assicurazioni, 
dopo un evento naturale, aiutano 
l’impresa a coordinare i primi in-
terventi per poi valutare i danni a 
merci, beni e fabbricati, facendo 
una cernita tra ciò che è recupera-
bile e ciò che non lo è. Rispetto al 
vecchio schema in cui è lo Stato a 
ristorare le imprese dopo un even-
to naturale, secondo Giuseppe De-
gradi, presidente di Aipai, l’Asso-
ciazione dei periti assicurativi in-
cendio e rischi diversi, la polizza 
eventi naturali «garantisce inden-
nizzi molto più rapidi,  compresi 
gli anticipi che le compagnie ver-
sano per consentire all’impresa di 
affrontare le prime spese di bonifi-
ca». Degradi fa l’esempio del terre-
moto in Emilia Romagna del mag-
gio 2012: «In quel territorio molte 
aziende erano assicurate da que-
sti rischi, e già a dicembre erano 
stati  versati  1,3  miliardi  di  euro  
che hanno consentito una rapida 
ripartenza».

I periti non mancano in Italia, 
con circa 2mila tra studi e società 
del settore, ma in caso di catastro-
fi molto estese - come il sisma del 
Centro Italia, che danneggiò oltre 
15mila imprese - il timore è che i 
tempi possano comunque allun-
garsi. «Sicuramente sarebbe una 
sfida, ma la struttura è solida e l’e-
sperienza già molto ampia: aspet-
tiamo di vedere i decreti attuativi 
della legge che definirà il nostro 
ruolo, ma posso già dire che siamo 
pronti» rassicura Degradi, aggiun-
gendo che «in caso di catastrofi  
estese, la strategia è quella di parti-
re con i sinistri di piccoli importi 
da poche migliaia di euro, che so-
no  sempre  la  maggioranza,  per  
poi passare ai casi più gravi».
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Polizze contro le catastrofi
è l’ora dello scatto finale

LE NORME

Con fine anno entra in vigore l’obbligo 
per le piccole imprese: anche i negozi 
devono proteggersi. Il nodo dei prezzi
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Federico Formica

1Oggi risulta 
assicurato
da terremoto, 
frana, alluvione 
ed esondazione 
solo il 4%
delle imprese 
italiane
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S ervono  ancora  le  vec-
chie e care mappe geo-
grafiche, ora che la Ter-
ra  muta  rapidamente  

sotto gli  effetti  del  cambiamento 
climatico? La risposta è duplice: si 
e no. Oggi più che mai è pressante 
la necessità di registrare l’evoluzio-
ne del territorio, ma non tanto per 
fissare le informazioni da traman-
dare ai posteri, quanto per preve-
dere e gestire gli eventi meteorolo-
gici straordinari, che l’anno scorso 
in  Italia  hanno  raggiunto  quota  
351. Ecco che gli strumenti tradizio-
nali da soli diventano insufficienti, 
se non accompagnati  da modelli  
tecnologicamente più sofisticati.

Le utility, che producono e distri-
buiscono energia, sono state tra le 
prime a porsi il tema di come tene-
re traccia di questi cambiamenti, e 
aumentare di conseguenza la resi-
lienza dei propri asset. Deloitte sti-
ma che solo nel  2024 gli  investi-
menti complessivi sulla rete di di-
stribuzione hanno superato  i  4,8  
miliardi di euro. Più di un terzo è 
stato dedicato a potenziare la capa-
cità dell’infrastruttura di resistere 
agli eventi meteorologici straordi-
nari,  mentre  una  quota  ben  più  
contenuta  (ma  crescente)  ha  ri-
guardato  la  digitalizzazione.  Gli  
operatori oggi riconoscono l’utilità 
di  strumenti  per  monitorare  in  
tempo reale il flusso di energia, an-
ticipare i guasti e gestire le emer-
genze con maggiore rapidità e pre-
cisione. In questo scenario, l’intelli-
genza artificiale si è ritagliata un 
ruolo di primo piano: gli algoritmi 
consentono alle società di rilevare 
in anticipo segnali di stress o vulne-
rabilità, ottimizzare la gestione dei 
carichi  e  intervenire  immediata-
mente  evitando  interruzioni.  In-
somma, l’IA aiuta a modellare i po-
tenziali impatti di eventi meteoro-
logici estremi e catastrofi naturali, 
con un risparmio annuo sui costi di-
retti legati ai danni alle infrastrut-
ture stimato in 70 miliardi a livello 
globale.

L’occasione ha attratto l’utility  
valdostana Cva, che di recente ha 
stretto un accordo con la start up 
Eoliann per affinare il proprio siste-
ma di monitoraggio e gestione del 
rischio climatico, con un focus su 
fenomeni come frane, alluvioni e 
stress idrico. Fondata nel 2022 a To-
rino, Eoliann utilizza dati satellita-
ri e algoritmi proprietari basati sul-
l’IA per stimare la probabilità che 
si verifichino eventi estremi, quan-
tificarne l’intensità e valutare l’en-
tità del possibile danno per le im-
prese.  Ha  collaborato  anche  con  
Terna, il gestore della rete italiana 
in alta e altissima tensione, che sul-
la propria infrastruttura program-
ma di investire oltre 23 miliardi in 
dieci anni.

Quello appena descritto è  solo 
uno degli ambiti in cui le utility ri-
corrono all’utilizzo dell’intelligen-
za  artificiale.  Accanto  agli  scopi  
operativi legati alle reti e alla loro 
crescente  complessità,  l’IA  viene  
impiegata per necessità industriali 

- in primis ottimizzare la pianifica-
zione e  l’esercizio  degli  impianti  
per ridurre i costi - o commerciali, 
come analizzare i comportamenti 
dei consumatori, personalizzare le 
offerte o automatizzare la comuni-
cazione con i clienti. Ma a detta di 
Claudio Golino, partner e energy, 
resources & industrials  leader  di  

Deloitte, c’è ancora del potenziale 
inespresso. «I margini di crescita 
non riguardano tanto i singoli am-
biti applicativi, quanto il grado di 
pervasività e integrazione della tec-
nologia nei processi quotidiani, co-
sì da abilitare decisioni più rapide 
e informate in ogni fase del busi-
ness».  L’esperto  parla  di  “delega  
controllata” per consentire a que-
sti  sistemi non solo di  formulare 
raccomandazioni, ma anche di agi-
re in autonomia su processi opera-
tivi e decisionali, sempre sotto la 
supervisione  umana.  I  benefici,  
spiega Golino, sarebbero significa-
tivi in termini di efficienza, sicurez-
za e rapidità. Ma per realizzarli la 
tecnologia dovrà scendere a patti 
con la cultura aziendale.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

L’IA fa da scudo per i danni del clima
L’anno scorso la Penisola è stata scossa
da 351 eventi meteo straordinari
Con l’algoritmo si possono prevedere
contenendo l’impatto sulle infrastrutture

LE RETI

Emma Bonotti
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S i brinda con il Cinzano in 
casa Caffo. Il gruppo cala-
brese Caffo, noto per la 
produzione  di  Vecchio  

Amaro del Capo e di brand storici co-
me Borsci San Marzano e l’interna-
zionale  Petrus  Boonekamp  e  che  
quest’anno  celebra  i  110  anni,  ha  
chiuso venerdì l’accordo con Cam-

pari per l’acquisizione al 100% della 
casa di spumante e Vermouth Cinza-
no. A raccontare l’operazione è l’ad 
Nuccio Caffo.

Un’operazione decisamente 
coraggiosa in questo momento.
«I momenti sono sempre coraggiosi, 
rispetto a Campari siamo un gruppo 
familiare costruito su quattro 

generazioni, così quando Campari ha 
deciso di rivedere il proprio 
portafoglio per noi è stata 
un’occasione. Peraltro, l’intesa 
include anche l’acquisto del business 
di grappa e sparkling wine del 
marchio Frattina.

Ci riassume i passaggi 
dell’operazione?

«Il 26 giugno abbiamo firmato il 
precontratto e il passaggio delle 
quote c’è stato venerdì 31 ottobre. 
Quindi Cinzano inizia il nuovo mese 
come Gruppo Caffo».

Praticamente cosa cambia per 
voi?
«Si tratta di una vera e propria 
rivoluzione, destinata ad avere un 
impatto fondamentale. Contiamo di 
arrivare nel 2026 ad un fatturato tra i 
160 e i 170 milioni di euro. Inoltre 
riconvertiamo uno stabilimento di 
grandi dimensioni per adattarlo alla 
produzione vermouth e spumanti. 
Vari dipendenti della Cinzano 
andranno a lavorare nello 
stabilimento Valle Talloria, nel cuore 
delle Langhe, patrimonio mondiale 
Unesco, dove potrà nascere la nuova 
Casa del Vermouth e dello Spumante 
Cinzano».

Che obiettivi vi date?
«Noi siamo già presenti in oltre 70 
mercati internazionali e l’idea è di 
perseguire una maggiore 
penetrazione all’estero in modo da 
far sì che il 50% del nostro fatturato si 
realizzi all’estero. Basti pensare che 
Cinzano è già presente in 108 Paesi 
ma soprattutto è leader in Argentina 
dove ogni anno vengono bevuti 5 
milioni litri di Vermouth. 
Naturalmente la nostra idea è 
rilanciare il brand Cinzano».

Al momento quali sono i vostri 
mercati maggiori?

«Noi abbiamo già filiali all’estero, 
siamo presenti in Germania, in Rus-
sia dove ovviamente al momento il 
mercato è in difficoltà, negli Usa do-
ve abbiamo una filiale commerciale 
in New Jersey».

Cosa avete nel cassetto per il 
futuro?
«Nella definizione della strategia 
complessiva legata alla NewCo che 
accoglierà il ramo d’azienda Cinzano, 
valuteremo con attenzione il rilancio 
non solo dei vermouth, ma anche 
degli spumanti e di altri storici 
prodotti del marchio – come il 
Cinzano bitter soda, i liquori e le 
grappe – con un focus particolare 
sulla qualità e sull’innovazione».

In che modo la politica dei dazi vi 
sta condizionando?
«In realtà se il tetto si ferma al 15% ci 
possiamo ritenere soddisfatti. Ci 
sono settori molto più in difficoltà del 
nostro come quello della pasta. Certo 
con il presidente Trump non si può 
mai dire. Per noi ci sono problemi 
maggiori al di fuori degli Stati Uniti 
come, per esempio, in Argentina 
dove dazi e inflazione costringono a 
imbottigliare sul posto».

Molti produttori si stanno 
lanciando nel settore 
dell’analcolico. Avete nulla in 
programma?
«In realtà in questo settore in qualche 
modo siamo all’avanguardia perché 
Asti Cinzano è una Docg che nasce 
già leggera in modo naturale in 
quanto la fermentazione viene 
fermata quando raggiunge solo 7 
gradi alcolici e perciò è adatto ai 
tempi moderni».

A che target di pubblico vi 
rivolgete?
«Siamo molto trasversali. Basti 
pensare che c’è anche una versione 
dello spumante Cinzano che si 
chiama ‘To Spritz’ ideale per fare lo 
spritz  che  all’estero  è  quella  più  
venduta. Poi ci sono spumati secchi, 
dolci e la grappa Frattina».

Che altro vi aspettate da questa 
operazione?
«Con questa acquisizione, anche il 
prezioso archivio storico Cinzano 
entra a far parte di Gruppo Caffo. 
Manifesti originali firmati da grandi 
artisti, testimonianze artistiche di 
stili di vita capaci di raccontare due 
secoli di storia».
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Caffo brinda con Cinzano
e spinge sul mercato estero

I Paesi in cui il 
Cinzano è 
diffuso, in 
Argentina si 
bevono 5 milioni 
di Vermuth 
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Il gruppo calabrese conta di realizzare metà fatturato, 
che nel 2026 sarà di 170 milioni, sui mercati stranieri
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Stefania Bergamo ha assunto il 
ruolo di group chief compliance 
officer di Generali, dopo quindici 
anni come head of group legal 
affairs del Leone.
Nel nuovo incarico avrà la 
responsabilità di guidare a livello 
globale la funzione compliance 
del gruppo, attiva in oltre 50 
Paesi con circa 87mila 
dipendenti, 164 mila agenti e 71 
milioni di clienti. L’obiettivo della 
manager sarà dunque di 
assicurare il rispetto delle 
normative internazionali e la 
diffusione di una solida cultura 
della trasparenza e dell’integrità. 
Prima di entrare nella compagnia 
assicurativa, Bergamo ha 
maturato una consolidata 
esperienza nel settore legale, 
ricoprendo ruoli di responsabilità 
in importanti aziende 
internazionali e in primari studi 
legali.
Laureata in giurisprudenza 
all’Università di Padova, ha 
conseguito un executive mba 
presso la Mib School of 
Management.

Luca Mazzotti, Marco Fiorentini, 
Andrea Depaoli e Riccardo 
Seragnoli entrano a far parte di 
Bank Julius Baer Europe Succursale 
in Italia nel ruolo di relationship 
manager. Con queste nomine, la 
banca privata svizzera prosegue 
nel proprio percorso di 
consolidamento sul mercato 
italiano, puntando su professionisti 
del private banking.Mazzotti, 
Fiorentini e Depaoli provengono 
da Ubs Italy, mentre Seragnoli 
arriva da Deutsche Bank Italy.

NICOLA CORDONE 
Cambio di presidente per 
Numia, arriva un esperto 
di pagamenti digitali

MAZZOTTI, 
FIORENTINI, 
DEPAOLI, SERAGNOLI
In Bank Julius Baer 
Europe

STEFANIA 
BERGAMO

Valzer di nomine al femminile

da Generali a Atradius 

Un nuovo 
volto come 
group chief 
compliance 
officer
di Generali 

Nicola Cordone è il nuovo 
presidente di Numia, società 
interamente italiana nata dalla 
partnership tra gruppo Bcc 
Iccrea, Fsi e Banco Bpm. 
Ingegnere, 59 anni, Cordone 
vanta una lunga esperienza nel 
settore dei pagamenti digitali: 
dal 2018 al 2020 è stato 
amministratore delegato di Sia, 
dopo una carriera trentennale 
all’interno del gruppo. 
Successivamente ha ricoperto 
incarichi di rilievo nei consigli di 
amministrazione e nei comitati 
rischi di importanti operatori 
della finanza, fino all’attuale 
nomina ai vertici di Numia. Al 
presidente uscente Massimo 
Arrighetti sarà conferito il titolo 
di presidente onorario. Con circa 
nove milioni di carte e oltre 450 
mila Pos gestiti, Numia è oggi il 
secondo operatore nazionale nel 
settore della monetica.

TIZIANA CAMISA
Una nuova head of global Italy per Atradius 
Subentra a Samuel Pengel, che lascia
la direzione dopo oltre 40 anni nel gruppo

IMPRESE E LAVORO

STEFAN KLEIN
Chief financial officer
per il Sud Europa
di Beiersdorf,
il gruppo della Nivea

Tiziana Camisa è la nuova head of 
global Italy di Atradius, tra i principali 
operatori mondiali nell’assicurazione 
del credito, cauzioni e recupero crediti a 
livello internazionale. Subentra a 
Samuel Pengel, che lascia la direzione 
dopo oltre 40 anni nel gruppo e un 
ruolo determinante nello sviluppo di 
Atradius Global, la divisione dedicata 
alle imprese multinazionali.
Entrata in Atradius nel 1997 come 
associate account manager, Camisa ha 
ricoperto ruoli di crescente 
responsabilità fino a diventare product 
expert e poi responsabile del team di 
account management della business 
unit italiana. Dal 2013 ha consolidato la 
propria esperienza come senior 
account manager global Italy, 
supportando i clienti lungo l’intero 
processo assicurativo.
Nel nuovo incarico, la manager guiderà 
le aziende multinazionali nella gestione 
dell’assicurazione del credito lungo 
tutte le fasi.

1 2

I NOMI

Poltrone in gioco

Beiersdorf, gruppo attivo nel 
settore della cura della pelle con 
marchi come Nivea, ha nominato 
Stefan Klein nuovo chief financial 
officer per il Sud Europa. Entrato in 
Beiersdorf nel 2006, il manager ha 
ricoperto ruoli di crescente 
responsabilità nelle aree finanziarie 
e operative. Dopo essere stato 
finance manager per Regno Unito 
e Irlanda nel 2016, ha guidato dal 
2019 le attività di sales & marketing 
controlling. Dal 2023 ha assunto la 
responsabilità del brand Nivea.

4

5

Sibilla Di Palma

3

G
alileoLife è un network italiano di farma-
cie indipendenti nato a Maglie, in Puglia, 
dall’intuizione di Vincenzo Cosi e Andrea 

Donno, oggi rispettivamente presidente e 
amministratore delegato dell’azienda. Il pro-
getto nasce nel 2022, a seguito dell’esperien-
za maturata dai due fondatori, che durante la 
pandemia Covid – dopo anni di collaborazio-
ne con le farmacie – si interfacciarono con le 
realtà farmaceutiche italiane comprenden-
done i limiti ma anche le opportunità. Dopo il 
grande successo del sistema di fi delizzazione 
UniClub, main project dell’azienda fi no a quel 
momento, nasce nei due fondatori il deside-
rio off rire un contributo signifi cativo alla so-
cietà dopo un momento così diffi  cile. Nasce 
così GalileoLife e fi n dalle origini, la missione 
è chiara: promuovere la salute e il benessere 
accessibili a tutti, difendendo la farmacia in-
dipendente come l'ultimo baluardo a difesa 
della salute del cittadino.
Oggi oltre 690 farmacie e parafarmacie in 
tutta Italia hanno scelto di aderire al Model-
lo Galileo; l’affi  liazione consente di accedere 
al programma UniClub, a percorsi di forma-
zione mirati, a un ampio catalogo di prodotti 
esclusivi a marchio GalileoLife e a iniziative 
dedicate alla gestione e alla visibilità delle 
singole realtà. Il network si distingue per un 
approccio integrato che unisce innovazione e 
identità locale, favorendo la crescita sosteni-
bile di ogni farmacia affi  liata.
Accanto agli obiettivi economici e di sviluppo, 
GalileoLife si impegna costantemente in am-
bito sociale, promuovendo politiche di inclu-
sione, parità di genere e conciliazione tra vita 
professionale e familiare. L’attenzione al be-
nessere delle persone che vi lavorano è valsa 
a GalileoLife la certifi cazione, per tre anni con-

secutivi, tra i migliori ambienti di lavoro in Italia.
Nell’ultimo anno, il network ha stretto una 
partnership strategica con il gruppo europeo 
Hygie31, realtà di riferimento nel settore della 
salute in tutta Europa. Guidato dal presiden-
te Hervé Jouves, il gruppo è conosciuto per i 
modelli di successo “Pharmacie Lafayette” in 
Francia e “Farmacie Ecoceutics” in Spagna. L’in-
tesa è nata grazie alla connessione sentimen-
tale e valoriale tra le due società: se il motto di 
GalileoLife è “salute e il benessere accessibili 
a tutti”, quello di Hygie31 è “Santé pour tous 
partout” (“la salute per tutti, ovunque”). Lingue 
diverse, ma stessa missione, stessi valori e un 

unico obiettivo: tutelare la salute delle persone 
difendendo la farmacia indipendente, facendo 
squadra in Italia e in Europa.
Si tratta di una volta storica nel mondo delle 
farmacie italiane. L’intesa, raff orzata da uno 
scambio azionario tra le due realtà, unisce l’ec-
cellenza e il know-how di GalileoLife alla forza, 
l’esperienza e la visione europea di Hygie31. 
Nasce quindi un progetto che ridefi nisce il fu-
turo della farmacia indipendente attraverso tre 
direttrici: consolidare e accelerare la crescita di 
GalileoLife, lanciando in Italia un concept ispi-
rato al modello “Pharmacie Lafayette” per cre-
are un gruppo d’acquisto nazionale. 

I farmacisti affi  liati verranno proiettati in una 
dimensione europea, benefi ciando immedia-
tamente di un maggiore potere d’acquisto 
grazie alle centinaia di accordi commerciali del 
gruppo. Non dovranno più battagliare da soli 
per margini e condizioni, ma guadagneranno 
tempo, margini e fi ducia nel futuro. Secondo la 
politica GalileoLife, “da soli si va veloci, ma in-
sieme si va lontano… e soprattutto ci si difende 
meglio dalle aggressioni del mercato”.
Con questo ambizioso progetto, GalileoLife 
mira a dare vita ad un nuovo modo di intendere 
la farmacia: un luogo dove salute, diagnosi di 
primo livello e servizi siano veramente acces-
sibili a tutti, al servizio di chi ha poco tempo o è 
frenato dai costi. Focus dell’iniziativa è la cen-
tralità del paziente, senza dimenticare la salute 
economica della farmacia e la tutela del far-
macista indipendente, che merita di riprendere 
il ruolo centrale di professionista della salute. 
Questo non è futurismo, ma il presente che Ga-
lileoLife e Hygie31 stanno costruendo insieme.

INNOVAZIONE & SALUTE A CURA DI A. MANZONI & C.
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Farmacie indipendenti al passo con l’innovazione: 

il network che cambia il settore

Grazie a GalileoLife, 650 farmacie in tutta Italia beneficiano di formazione, strumenti gestionali e prodotti 
esclusivi, rafforzando il loro ruolo di primo presidio della salute per la comunità

www.galileolife.it

Da sinistra: Andrea Donno (amministratore delegato GalileoLife); Herve Jouves (presidente Hygie31); 
Vincenzo Cosi (presidente GalileoLife); Pascal Fontaine (direttore commerciale Hygie31)
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P er lui i piumini, costrui-
ti a regola d’arte, non so-
no solo  magnifici  capi  
spalla,  confortevoli  e  

belli da indossare «ma sono anche 
oggetti da collezione che non in-
vecchiano mai e mantengono il lo-
ro valore nel tempo». È questa la fi-
losofia imprenditoriale di Moreno 
Faccincani, 51 anni, veronese doc, 
imprenditore di successo grazie al 
suo marchio Moorer, di cui è an-
che direttore creativo, che si collo-
ca nella fascia luxury.  Un brand 
che sta portando avanti un piano 
di espansione coerente con la pro-
pria identità. Una strategia confor-
tata dai dati. Il 2024 si è chiuso con 
ricavi a 53 milioni di euro e la previ-
sione per il 2025 di oltre 60 milio-
ni. «Il segreto del nostro successo 
poggia su tre valori per me fonda-
mentali – spiega l’imprenditore - la 
qualità assoluta dei materiali, la ri-
cerca  tecnologica  e  il  costante  
equilibrio tra estetica e funzionali-
tà». E su questi tre pilastri Faccin-
cani ha costruito il suo marchio a 
partire dal 2004, senza mai scende-
re a compromessi. Un rigore unito 
a un senso estetico di alto livello 
che accomuna anche le nuove cap-
sule collection Skii, Golf e Arena, 
«tre mondi che sono espressione 
degli sport che amo e del mio soste-
gno alla Fondazione Arena di Vero-
na, la città a cui devo molto». 

Le vetrine Moorer che si trovano 
nelle strade dello shopping inter-
nazionale, come, ad esempio, via 
Montenapoleone a Milano, hanno 
anche un posto di rilievo a Cortina 
d’Ampezzo, dove la collezione ispi-
rata ai Giochi Olimpici sarà sotto i 
riflettori per tutto l’autunno-inver-
no 2025-2026. 

«La capsule Skii è fatta da due to-
tal look uomo e donna pensati per 
affrontare le sfide delle piste inne-
vate e dell’alta quota - spiega – le 
giacche da sci sono ergonomiche e 
molto performanti grazie alla lana 
accoppiata con membrane water-
proof.  Non mancano i  pantaloni  
che garantiscono il massimo com-
fort e le maglie in lana stretch».  
Moorer celebra anche la sua pas-
sione  per  il  Golf  allargando  alle  
donne la collezione finora destina-
ta solo all’uomo, con capi belli da 
esibire sui campi verdi ma perfetti 
anche  per  la  città.  Nel  Dna  del  
brand c’è un grande rispetto per la 
cultura sartoriale che si riflette an-
che nella capsule omaggio alla liri-
ca italiana, attraverso una collabo-
razione con la Fondazione Arena 
di Verona. Le stampe sono ispirate 
alle scenografie e ai costumi delle 
opere più celebri andate in scena 

all’Arena. 
Moreno Faccincani ci tiene mol-

to a sottolineare le sue passioni ar-
tistiche e sportive che vanno ad ar-
ricchire il suo panorama stilistico, 
in un momento in cui il suo brand 
si sta espandendo a livello interna-
zionale. I mercati chiave sono l’A-
sia, il Medio Oriente e il Nord Ame-
rica, più tutta l’Europa. E tra le nuo-
ve boutique aperte figura quella di 
Roma, a cui seguiranno, a breve, 
quelle di New York e Miami. Ma co-
me sottolinea l’imprenditore «non 
sono concepite solo come vetrine 
ma come luogo in grado di trasmet-
tere al cliente i  valori del brand. 
Quindi una shopping experience 
che fa la differenza». 

Faccincani ha ottenuto nell’ar-
co di una ventina d’anni un ottimo 
posizionamento  nella  fascia  alta  
del mercato del lusso dei piumini, 
un settore tutt’altro che semplice. 
Ma lui amante delle sfide ce l’ha 
fatta, forte anche di una esperien-
za  sviluppata  nel  laboratorio  di  
confezioni per le grandi griffe del-
la moda gestito da suo padre, insie-
me a sua madre. Lì ha imparato tut-
ti i segreti per produrre al meglio 
un capo e poi dopo un po’ di anni 
di gavetta con un marchio creato 
da lui, si chiamava Feyem, ha fatto 
il grande salto con Moorer, il cui 
nome nasce da un gioco di conso-
nanti e vocali riprese dal suo no-
me. 

Oggi,  a  livello  internazionale,  
Moorer è un marchio di grande vi-
sibilità. E conta su 8 boutique e la 
presenza in 600 multibrand. Ma al 
business, al lusso e alla sostenibili-
tà, l’imprenditore aggiunge anche 
il mecenatismo. Ovvero la politica 
del “give back”. Che Faccincani fo-
calizza nel sostegno delle genera-
zioni future. Di recente ha finanzia-
to la sistemazione dello spazio ver-
de della scuola “San Lorenzo” di 
Cavalcaselle, dove ha sede la sua 
azienda e dove da bambino ha fre-
quentato le scuole.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

MORENO FACCINCANI

Ci sono aziende che hanno stoffa da 
vendere. È il caso di Sitip che con i 
suoi tessuti tecnici punta ad 
avvolgere il mondo. 
Il suo progetto di 
internazionalizzazione passa per le 
fiere di settore importanti. 
A fine ottobre eccola a Monaco, ai 
Performance Days, per dare visibilità 
ai suoi tessuti tecnici per 
l’abbigliamento sportivo. 
E da domani sarà a Düsseldorf, al 
salone A+A, per parlare di tessuti per 
capi da lavoro e protezione che 
sfidano il tempo e la fatica. 
L’autorevolezza è quella di chi da 
più di sessant’anni fa questo 
mestiere: tutto è cominciato nel 
1959 a Cene, nella Valle Seriana, in 
provincia di Bergamo. Qui Luigi 
Pezzoli fonda una tintoria per poi 
acquisire quote della Mizar 
specializzata in tessuti 
indemagliabili. Da allora, la piccola 

impresa è cresciuta fino a diventare 
un’azienda che fattura quasi 100 
milioni di euro. I suoi tessuti servono 
chi lavora, chi corre, chi sfida vento 
e pioggia. Da un’idea di futuro 
cucita con metodo si è arrivati a una 
società che parla molte lingue e 
accumula certificazioni ambientali 
una dietro l’altra. 
Che costruisce e investe. Il nuovo 
impianto di depurazione ultimato 
quest’anno e i tetti di pannelli solari 
non sono orpelli ma parte di una 
strategia industriale raccontata nel 
quarto Bilancio di sostenibilità. 
«Vogliamo un futuro dove il tessile 
italiano resti sinonimo di eccellenza. 
Questa è la direzione», sintetizza 
Silvana Pezzoli, vicepresidente del 
gruppo e portavoce di questa 
visione appesa a un filo che nel 
tempo si è dimostrato resistente. 
-s.aoi
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Laura Asnaghi

Fondatore del marchio Moorer: 
“La capsule Skii è fatta da due 
total look uomo e donna”

•1
1Un rigore unito 
a un senso 
estetico di alto 
livello che 
accomuna anche 
le nuove capsule

Le passioni artistiche e sportive 
di Moreno Faccincani contribuiscono 
ad arricchire il suo panorama stilistico

I PROTAGONISTI

LE FIERE

Sitip punta 
a crescere
all’estero
con qualità

L’AZIENDA

1Sitip sarà a 
Düsseldorf al salone 
A+A con tessuti 
per capi da lavoro

STILE E DESIGN

•1

IMPRESE & PRODOTTI

Moorer, il costante equilibrio 
tra estetica e funzionalità
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I l nome è francese ma tutto, dai pro-
dotti al personale e alle sedi produtti-
ve, è italiano al cento per cento. L’a-
zienda è la Dermophisiologique che 

da 40 anni  crea  prodotti  cosmetici  con un 
obiettivo mirato: riequilibrare la pelle ripristi-
nando i suoi fattori fisiologici. «Che significa 
non solo lavorare in maniera scientifica e so-
stenibile  ma avere tutte le  certificazioni  su 
quello che produciamo. Quindi massima serie-

tà», spiega Ambra Redaelli, medico e direttore 
della ricerca e sviluppo del brand. Lei, insieme 
Loretta Pizio, l’amministratrice delegata cre-
sciuta come estetista, rappresentano l’anima 
di questa azienda «che ha fatto dell’eccellenza 
una vera e propria mission».

Il brand ha il suo quartier generale a Bollate, 
in provincia di Milano, e dal 2018 fa parte del 
gruppo Montefarmaco. «Siamo presenti, a li-
vello professionale, nei migliori centri estetici 
e visto il successo dei nostri prodotti ora abbia-
mo aperto anche un sito online per le clienti», 
spiega Ambra Redaelli, una vita dedicata alla 
cosmesi di alto livello, che include anche una 
speciale linea, la Ontherapy, dedicata alle don-
ne che sono in trattamento chemioterapico e 
che hanno bisogno di cure speciali per la pelle 
messa a dura prova dalla malattia. Una linea 
elaborata in accordo con il grande padre del-
l’oncologia, il professor Umberto Veronesi.

«Era il 2012 quando il progetto è decollato - 
racconta la dottoressa – e oggi allo Ieo, l’Istitu-
to europeo di Oncologia di Milano, siamo un 
punto di riferimento per le donne grazie al no-
stro spazio benessere». Il primo brevetto che 
ha reso famoso Dermophisiologiche è stata la 
maschera al ferro, capace di tonificare la pelle 
in maniera straordinaria. E ora il brand è foca-
lizzato sull’antiaging cutaneo con principi atti-
vi ad elevata concentrazione, rispettando sem-
pre la sostenibilità, la scientificità accompa-
gnata da certificazioni. Il business supera i 3 
milioni e mezzo con una distribuzione che in-
clude l’Europa e i paesi dell’Est. - l.asna.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Non cambia forma, ma sostanza: 
il nuovo Panerai Luminor GMT 
Ceramica PAM01460, introduce 
per la prima volta una cassa in 
ceramica da 40 mm nella 
collezione più iconica della 
marca(15.300 euro). Un formato 
ridotto, ma con la stessa presenza 
scenica del Luminor tradizionale.

La ceramica, sabbiata e 
lavorata a Neuchâtel, resiste a 
graffi, calore e corrosione, 

mantenendo inalterata la forma del celebre 
dispositivo di protezione della corona. Il quadrante 
nero a sandwich con Super-LumiNova X2 mostra la 
dicitura “BiTempo”, che segnala la funzione GMT.

A muoverlo è il calibro automatico P.900/GMT, 
visibile attraverso il fondello in titanio grado 5, con 
186 componenti e tre giorni di riserva di carica. 
Impermeabile fino a 300 metri, è completato da 
cinturini in pelle e caucciù intercambiabili.

Dermophisiologique
la cura prima di tutto

LO SVILUPPO

AMBRA 
REDAELLI
Direttore 
ricerca e 
sviluppo 

Cassa in ceramica per il nuovo

Panerai Luminor GMT 

Tempo al tempo

1Accutron sarà 
in 4 versioni, una 
in oro in edizione 
limitata e tre 
modelli in acciaio 
e titanio

L’ANNIVERSARIO

Per celebrare i 150 anni torna 
il primo orologio elettronico della storia 

N el 1960 un ronzio cambiò per 
sempre il modo in cui il mon-
do misurava il tempo. Sessan-
tacinque  anni  dopo,  quella  

stessa  vibrazione  ritorna.  Bulova,  oggi  
parte del gruppo Citizen, celebra 150 an-
ni di storia riportando in vita l’Accutron, 
il primo orologio elettronico della storia, 
riconosciuto per quel suono in Fa diesis 
che accompagnava il movimento fluido 
della sua lancetta. A raccontarne il senso 
è Marcello Borsetti, Direttore Commer-
ciale Citizen Watch Italy.

«L’Accutron non è figlio della necessi-
tà, ma del coraggio e della visione» esor-
disce Borsetti. «Sessantacinque anni fa 
nacque da un’idea che sfidava la logica. 
Riproporlo oggi non significa riprodurre 
un oggetto, ma rinnovare un atto di fidu-
cia nella possibilità». 

La storia di Accutron è infatti quella di 
un’America che nel pieno della corsa al-
lo spazio trovò nella tecnologia un’esten-
sione della propria identità. «Quando fu 
lanciato nel 1960 rappresentò davvero il 
primo salto quantico nella meccanica de-
gli orologi da polso» racconta Borsetti. 
«Fino ad allora ogni segnatempo si basa-
va su un bilanciere con una molla. Con 
Accutron il bilanciere fu sostituito da un 
diapason: un oscillatore perfetto per la 
precisione richiesta a un orologio». Il ri-
sultato fu un’icona. La versione Space-
view, nata quasi per caso da un prototipo 
con quadrante aperto destinato ai riven-
ditori,  divenne un oggetto di  culto,  ri-
chiesta proprio per quella trasparenza 
che mostrava il cuore pulsante del tem-

po. Negli anni Sessanta il sapere di Bulo-
va arrivò fino alla NASA, divenendo par-
te  dei  programmi  spaziali  americani.  
«Bulova era al centro di un’epoca in cui 
l’immaginazione veniva prima della tec-
nologia»  continua  Borsetti.  «E  in  quel  
contesto Citizen entrò in contatto con 
Bulova e fu coinvolta nella fase di indu-
strializzazione dell’Accutron. Erano tem-
pi in cui giapponesi e americani si parla-
vano senza videoconferenze o mail, viag-
giando per mesi per confrontarsi di per-
sona. Da quegli scambi nacque una joint 
venture, Bulova Citizen, che oggi è anco-
ra attiva e si occupa di innovazione per 
tutto il gruppo». 

Oggi  quella  connessione  trova  una  
nuova forma nel calibro Y230, sviluppa-
to nei laboratori Citizen di Tokyo dopo 
dieci anni di ricerca. Il movimento man-
tiene la stessa frequenza di 360 Hz del 
modello originale, ma sostituisce i com-
ponenti storici con materiali come il sili-
cio e l’Elinvar, garantendo una precisio-
ne di due secondi al giorno. «Non voleva-
mo fare un esercizio di nostalgia» preci-
sa Borsetti. «Abbiamo ripreso il principio 
dell’oscillatore a diapason, ma con un ap-
proccio  contemporaneo».  L’estetica  ri-
mane fedele al DNA del 1960, con il qua-
drante scheletrato e il profilo bombato 
del vetro. «Accutron è il luogo dove l’elet-
tronica incontra l’immaginazione. Ci so-
no  quattro  versioni»  spiega  Borsetti.  
«Una in oro da 37 millimetri in edizione li-
mitata e tre modelli da 39 millimetri in 
acciaio e titanio».
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Bulova riporta in vita Accutron

Micol Bozino Resmini
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Tra ricerca biotech 
autonomia 
strategica
e nuove tensioni 
commerciali, 
l’Unione punta
a rafforzare 
la competitività 
del settore

D alle  terapie  geniche  
che  correggono  muta-
zioni  rare ai  vaccini  a  
mRna, dai tessuti colti-

vati in laboratorio ai farmaci biolo-
gici per la cura di tumori e malattie 
neurodegenerative: le scienze del-
la vita stanno rivoluzionando la me-
dicina contemporanea. È un ecosi-
stema che unisce ricerca, tecnolo-
gia e industria e che sta ridefinen-
do la frontiera della salute, affer-
mandosi  come  nuovo  baricentro  
dell’economia europea. Al suo in-
terno, il biotech – cioè la tecnolo-
gia applicata ai processi biologici – 
rappresenta  la  componente  più  
avanzata e strategica: in grado di 
trasformare  la  ricerca  scientifica  
in terapie personalizzate, vaccini e 
farmaci innovativi.

È qui che l’Europa gioca una del-
le sue partite decisive in termini di 
competitività e autonomia tecnolo-
gica.

Secondo la Commissione euro-
pea (Eu Monitor), le scienze della vi-
ta generano circa 1,5 trilioni di eu-
ro di valore aggiunto e sostengono 
29 milioni di posti di lavoro, pari al 
13,6%  dell’occupazione  e  al  9,4%  
del Pil dell’Unione. Numeri che ne 
fanno un motore industriale e tec-
nologico centrale, al cuore delle po-
litiche  europee  per  l’autonomia  
strategica  e  la  transizione  verso  
un’economia  della  conoscenza  e  
della sostenibilità.

Il nuovo corso industriale dell’U-
nione punta, infatti, a rafforzare la 
competitività  nei  settori  ad  alto  
contenuto tecnologico. Le scienze 
della vita sono state incluse tra le 
quattro “tecnologie abilitanti” del-
la strategia europea – insieme a in-
telligenza artificiale,  semicondut-
tori e quantistica – con l’obiettivo 
di costruire un ecosistema integra-
to di ricerca, produzione e innova-
zione capace di  ridurre la dipen-
denza da Paesi terzi e di favorire la 

nascita di campioni industriali eu-
ropei. È un progetto che va oltre la 
salute e abbraccia la politica indu-
striale, la sicurezza economica e la 
sostenibilità ambientale, nella con-
sapevolezza che il futuro dell’Euro-
pa passa anche dalla  capacità di  
trattenere conoscenze e competen-
ze strategiche.

In questo quadro si inserisce il 
Biotech Act, normativa comunita-
ria in fase di elaborazione che pun-
ta a creare un quadro regolatorio 
più semplice e armonizzato per la 
ricerca e la produzione biotecnolo-
gica. L’obiettivo è ridurre la fram-
mentazione  normativa,  snellire  i  
tempi autorizzativi e rafforzare gli 
incentivi per la ricerca e la biomani-
fattura.  L’atto  legislativo,  atteso  

nel 2026, è pensato per colmare il 
divario con Stati Uniti e Cina e ren-
dere più attrattivo l’ecosistema eu-
ropeo per investimenti e talenti.

In Italia, il comparto delle scien-
ze della vita è tra i più forti dell’in-
dustria nazionale, ma con margini 
di  crescita  significativi.  Secondo  
dati Farmindustria, nel 2024 il valo-
re della produzione farmaceutica 
ha raggiunto 56 miliardi di euro, 
con  54  miliardi  destinati  all’ex-
port, pari a oltre il 9% del totale ma-
nifatturiero. 

Secondo  il  rapporto  Indicatori  
Farmaceutici 2025, la ricerca far-
maceutica in Italia è sempre più 
orientata verso le biotecnologie, i 
farmaci orfani, i vaccini e le terapie 
avanzate. Nel 2024 le imprese far-

maceutiche hanno investito in ri-
cerca e sviluppo 2,3 miliardi di eu-
ro, l’8% del totale degli investimen-
ti in Italia, mentre dal 2019 al 2024 
la  crescita  degli  investimenti  in  
R&S è stata di oltre il 44%. Ogni an-
no vengono destinati oltre 800 mi-
lioni alla ricerca clinica, con il 45% 
degli studi su farmaci biotech e il 
34% su malattie rare. È un’evoluzio-
ne che porta benefici diretti anche 
al  Servizio  sanitario  nazionale:  
ogni euro investito in studi clinici 
genera 2,95 euro di ritorno com-
plessivo, tra risparmi di spesa e be-
nefici per i pazienti. L’Italia è, inol-
tre, settimo mercato mondiale per 
valore del comparto, con una quo-
ta del 3% del fatturato globale, e ha 
registrato  una  crescita  delle  do-

mande di brevetto nel campo delle 
scienze della vita del 30% negli ulti-
mi cinque anni,  rispetto al  quin-
quennio precedente.

«I farmaci biotecnologici rappre-
sentano, insieme ai medicinali di 
sintesi chimica, ai vaccini e alle te-
rapie avanzate, una risorsa fonda-
mentale per la salute dei cittadini e 
un traino economico per la produ-
zione  e  l’export  di  settore,  oltre  
che un baluardo per l’autonomia 
sanitaria  dell’Italia  e  dell’Unione  
Europea»,  ha  ricordato  Marcello  
Cattani,  presidente  di  Farmindu-
stria,  durante  la  Biotech  Week  
2025, sottolineando la necessità di 
«una life sciences strategy chiara, 
con una nuova legislazione farma-
ceutica orientata a favorire investi-
menti e innovazione».

Ma le prospettive del settore si 
misurano anche sul terreno geopo-
litico. L’inasprimento dei dazi in-
ternazionali  su  principi  attivi  e  
componenti farmaceutiche, le ten-
sioni nelle catene di approvvigiona-
mento e la corsa al controllo delle 
tecnologie  critiche  stanno  ridefi-
nendo gli equilibri globali. L’effet-
to combinato di costi produttivi in 
aumento e vincoli commerciali più 
rigidi rischia di incidere sulle scel-
te di  investimento delle aziende, 

spingendo verso una nuova geogra-
fia della manifattura. In questo sce-
nario, la capacità dell’Europa di so-
stenere la propria industria delle 
scienze della vita – garantendo re-
gole stabili, incentivi all’innovazio-
ne e un contesto competitivo equo 
– sarà decisiva per difendere la sua 
autonomia tecnologica e produtti-
va. Per l’Italia, che ha costruito una 
filiera di eccellenza basata su ricer-
ca, export e qualità manifatturiera, 
la sfida è trasformare questa forza 
in un vantaggio strategico duratu-
ro, capace di resistere alle turbo-
lenze del commercio mondiale e di 
consolidare la presenza del Paese 
nelle nuove catene del valore glo-
bali della salute.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

L e scienze della vita stan-
no trasformando in pro-
fondità la medicina e l’e-
conomia globale. È qui 

che si intrecciano ricerca, tecnolo-
gia e industria: un ecosistema in 
cui  il  sapere  scientifico  diventa  
motore di sviluppo, occupazione e 
competitività.  E  che,  in  Europa,  
rappresenta oggi una delle sfide 
più decisive per il futuro. Il Vec-
chio Continente, però, deve accele-
rare. Ne è convinto Sergio Dompé, 
presidente esecutivo di Dompé far-
maceutici. 

«Le scienze della vita sono uno 
dei temi più importanti per il futu-
ro delle popolazioni»,  sottolinea,  
per poi soffermarsi sul ruolo del 
biotech che il presidente esecuti-
vo definisce un approccio trasver-
sale, un modo diverso di affronta-
re la conoscenza del corpo umano 
e delle sue funzioni. «L’obiettivo - 
aggiunge - è imitare i meccanismi 
naturali del nostro organismo, cer-
cando di ripristinare quelle funzio-
ni che si sono alterate o non riesco-
no più a operare correttamente. È 
la forma più avanzata di medicina 
di precisione, capace di interveni-
re là dove la biologia stessa chiede 
di essere aiutata». 

Dompé sottolinea come l’impat-
to delle biotecnologie sia già visibi-
le nei progressi dell’umanità: «Pen-
siamo all’enorme contributo dato 
dall’alleanza tra pubblico e priva-
to. Le campagne di vaccinazione 
promosse dalla Fondazione Bill & 
Melinda Gates,  in collaborazione 
con i governi dei Paesi del Sud-Est 
asiatico e africano, hanno salvato 
decine  di  milioni  di  vite.  Questi  
progressi hanno contribuito in ma-
niera  diretta  all’aumento  dell’a-
spettativa di vita nel mondo: negli 
ultimi 50 anni l’essere umano ha 
guadagnato in media oltre undici 
anni di vita. È un risultato straordi-
nario che ci ricorda quanto le bio-
tecnologie  non  siano  semplice-
mente uno strumento, ma un fatto-
re strutturale di crescita e benesse-
re globale». 

Se guardiamo a dove si è concen-
trata  l’innovazione  negli  ultimi  
quindici anni, i  numeri, secondo 
Dompé, parlano chiaro. «Nel 2010 
il  Nord America  deteneva il  31% 
dei brevetti globali: oggi è al 34%, 
segno di una leadership che non 
solo si è mantenuta, ma si è consoli-
data. La sorpresa più grande arri-
va dalla Cina. Nel 2010 rappresen-
tava  appena  il  17%  dei  brevetti  
mondiali, oggi è al 28%. In quindici 
anni ha colmato un divario enor-
me e oggi  tallona gli  Stati  Uniti.  
L’Europa, invece, ha seguito la tra-
iettoria opposta: dal 31% del 2010 è 

scesa al 20%. Un arretramento non 
solo preoccupante, ma strutturale 
e che ci costringe ai margini».

Per Dompé, le cause sono state 
analizzate con lucidità nel rappor-
to dell’ex presidente della Bce, Ma-
rio Draghi: «Il documento elenca 
con precisione le ragioni della per-
dita di competitività: sistemi rego-
latori frammentati, tempi eccessi-
vi  per  portare  l’innovazione  sul  
mercato, regole di rimborso diso-
mogenee che penalizzano intere  
aree del continente. Tutto questo 
rallenta la capacità europea di tra-
durre la ricerca in progresso con-
creto».

E aggiunge: «Ci si aspettava una 
reazione più ambiziosa. Il  nuovo 
Biotech Act europeo non basta. È 
un  passo  timido,  non  all’altezza  
delle sfide globali. L’Europa parla 
molto, regolamenta ancora di più, 
ma poi si muove lentamente. Nel 
frattempo,  altri  Paesi  realizzano  
ciò che noi continuiamo a discute-
re». La Dompé Farmaceutici con-
centra oggi la propria attività di ri-
cerca su tre aree: neurologia, oftal-
mologia e dolore, settori che rap-
presentano alcune delle sfide più 
complesse per la medicina moder-
na. Di recente è stata selezionata 
(unica azienda italiana e una delle 
nove  al  mondo)  dalla  Food  and  
Drug Administration (Fda) per par-
tecipare al Commissioner’s Natio-
nal Priority Voucher Program (Cn-
pv). Il programma premia i proget-
ti che affrontano bisogni medici in-
soddisfatti e priorità sanitarie na-
zionali,  consentendo di ridurre i  
tempi di revisione dei nuovi farma-
ci da 10-12 mesi a 1-2 mesi. Il vou-
cher servirà a Dompé per velociz-
zare l’iter di approvazione di una 
nuova terapia intranasale contro 
la neuropatia ottica ischemica an-
teriore non arteritica (Naion), una 
malattia rara che provoca la perdi-
ta improvvisa della vista. La Naion, 
legata a invecchiamento, diabete 
e ipertensione, non ha oggi tratta-
menti approvati. Ogni anno si sti-
mano 6 mila nuovi casi solo negli 
Usa  e  un  deterioramento  visivo  
grave in tre pazienti su quattro. Il 
programma clinico di Dompé coin-
volgerà oltre 130 centri in 16 Paesi, 
con l’obiettivo di preservare e mi-
gliorare la funzione visiva. «Essere 
inclusa tra le aziende selezionate 
dalla Fda è un riconoscimento im-
portante della  qualità  scientifica 
dei nostri progetti. Voglio ricorda-
re che in Italia ci sono molte azien-
de capaci di innovare come Mena-
rini, Italfarmaco, Chiesi e altre con 
una forte proiezione internaziona-
le». – s.d.p.
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Sono le scienze della vita 
la nuova frontiera industriale 

Il servizio sanitario nazionale 
mostra segni di crescente 
fragilità. 
È quanto emerge dall’ottavo 
Rapporto Gimbe, che denuncia 
una riduzione costante delle 
risorse pubbliche e un aumento 
del peso economico sulle 
famiglie. 
Nel 2024 la spesa sanitaria 
complessiva ha raggiunto 185,12 
miliardi di euro: 137,46 miliardi 
di spesa pubblica (74,3%) 
e 47,66 miliardi di spesa privata, 
di cui 41,3 miliardi (22,3%) 
pagati direttamente dalle 
famiglie e 6,36 miliardi (3,4%) 
da fondi sanitari e assicurazioni. 
Cresce così la quota di chi 
rinuncia alle cure.

SANITÀ
RICERCA E SVILUPPO
IL PESO NELL’INDUSTRIA FARMACEUTICA 20%

Presidente esecutivo di Dompé 
farmaceutici: “L’obiettivo è 
imitare i meccanismi naturali del 
nostro organismo, cercando di 
ripristinare le funzioni alterate”
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GLI ITALIANI 
SONO IN SALUTE

La maggior parte degli 
italiani si considera in 
buona salute, ma dietro 
questa percezione si 
nascondono differenze 
significative legate all’età, 
al genere, alla presenza di 
malattie croniche e alle 
condizioni 
socioeconomiche. È 
quanto emerge dai dati 
della sorveglianza Passi 
dell’Istituto Superiore di 
Sanità, che nel biennio 
2023-2024 ha analizzato 
la percezione dello stato di 
salute tra gli adulti di 18-69 
anni. Secondo l’indagine, il 
74% degli intervistati 
dichiara di sentirsi “bene” 
o “molto bene”, mentre 
meno del 3% valuta la 
propria salute “male” o 
“molto male”. Le 
differenze emergono però 
con chiarezza nei gruppi 
più fragili: tra le persone 
affette da patologie 
croniche, solo il 46% 
giudica positivamente la 
propria salute (contro il 
74% della media). Incidono 
i fattori educativi ed 
economici. Chi possiede la 
licenza elementare oha 
difficoltà economiche 
riporta rispettivamente 7 e 
9 giorni al mese “non in 
salute”, contro i 4 di chi ha 
un titolo di studio più 
elevato o non ha problemi 
economici.

Il futuro della medicina, e dell’economia globale, passano 
dalle scienze della vita. Dompé: “Bruxelles non deve restare 
spettatrice e relegata a un ruolo secondario in una sfida 
che Stati Uniti e Cina stanno già giocando da protagonisti”

1-2 MESI

2,3
Nel 2024 
le imprese 
farmaceutiche 
hanno investito 
in R&D 2,3 
miliardi di euro

INVESTIMENTI

In Italia, il comparto delle 
scienze della vita con un 
fatturato di 56 miliardi è 
tra i più forti dell’industria 
nazionale e possiede 
ancora margini di 
crescita significativi

BIOTECH

SERGIO DOMPÉ

FOCUS
La quota dei brevetti 
mondiali dell’Europa 
è scesa dal 30 al 20%

Il Cnpv riduce da 10-12 
mesi a 1-2 mesi la revisione 
dei nuovi farmaci 

I PROTAGONISTI

FOCUS

1La ricerca 
farmaceutica in 
Italia è sempre 
più orientata 
verso le 
biotecnologie

L’OPINIONE

•1

IL COMPARTO

RAPPORTO GIMBE,
SEMPRE MENO FONDI 
ALLA SANITÀ PUBBLICA

Sibilla Di Palma

Il Biotech, la tecnologia applicata ai processi 
biologici, rappresenta la componente più 
avanzata e strategica delle scienze della vita

L’Europa deve
essere più ambiziosa

IL COLLOQUIO
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Tra ricerca biotech 
autonomia 
strategica
e nuove tensioni 
commerciali, 
l’Unione punta
a rafforzare 
la competitività 
del settore

D alle  terapie  geniche  
che  correggono  muta-
zioni  rare ai  vaccini  a  
mRna, dai tessuti colti-

vati in laboratorio ai farmaci biolo-
gici per la cura di tumori e malattie 
neurodegenerative: le scienze del-
la vita stanno rivoluzionando la me-
dicina contemporanea. È un ecosi-
stema che unisce ricerca, tecnolo-
gia e industria e che sta ridefinen-
do la frontiera della salute, affer-
mandosi  come  nuovo  baricentro  
dell’economia europea. Al suo in-
terno, il biotech – cioè la tecnolo-
gia applicata ai processi biologici – 
rappresenta  la  componente  più  
avanzata e strategica: in grado di 
trasformare  la  ricerca  scientifica  
in terapie personalizzate, vaccini e 
farmaci innovativi.

È qui che l’Europa gioca una del-
le sue partite decisive in termini di 
competitività e autonomia tecnolo-
gica.

Secondo la Commissione euro-
pea (Eu Monitor), le scienze della vi-
ta generano circa 1,5 trilioni di eu-
ro di valore aggiunto e sostengono 
29 milioni di posti di lavoro, pari al 
13,6%  dell’occupazione  e  al  9,4%  
del Pil dell’Unione. Numeri che ne 
fanno un motore industriale e tec-
nologico centrale, al cuore delle po-
litiche  europee  per  l’autonomia  
strategica  e  la  transizione  verso  
un’economia  della  conoscenza  e  
della sostenibilità.

Il nuovo corso industriale dell’U-
nione punta, infatti, a rafforzare la 
competitività  nei  settori  ad  alto  
contenuto tecnologico. Le scienze 
della vita sono state incluse tra le 
quattro “tecnologie abilitanti” del-
la strategia europea – insieme a in-
telligenza artificiale,  semicondut-
tori e quantistica – con l’obiettivo 
di costruire un ecosistema integra-
to di ricerca, produzione e innova-
zione capace di  ridurre la dipen-
denza da Paesi terzi e di favorire la 

nascita di campioni industriali eu-
ropei. È un progetto che va oltre la 
salute e abbraccia la politica indu-
striale, la sicurezza economica e la 
sostenibilità ambientale, nella con-
sapevolezza che il futuro dell’Euro-
pa passa anche dalla  capacità di  
trattenere conoscenze e competen-
ze strategiche.

In questo quadro si inserisce il 
Biotech Act, normativa comunita-
ria in fase di elaborazione che pun-
ta a creare un quadro regolatorio 
più semplice e armonizzato per la 
ricerca e la produzione biotecnolo-
gica. L’obiettivo è ridurre la fram-
mentazione  normativa,  snellire  i  
tempi autorizzativi e rafforzare gli 
incentivi per la ricerca e la biomani-
fattura.  L’atto  legislativo,  atteso  

nel 2026, è pensato per colmare il 
divario con Stati Uniti e Cina e ren-
dere più attrattivo l’ecosistema eu-
ropeo per investimenti e talenti.

In Italia, il comparto delle scien-
ze della vita è tra i più forti dell’in-
dustria nazionale, ma con margini 
di  crescita  significativi.  Secondo  
dati Farmindustria, nel 2024 il valo-
re della produzione farmaceutica 
ha raggiunto 56 miliardi di euro, 
con  54  miliardi  destinati  all’ex-
port, pari a oltre il 9% del totale ma-
nifatturiero. 

Secondo  il  rapporto  Indicatori  
Farmaceutici 2025, la ricerca far-
maceutica in Italia è sempre più 
orientata verso le biotecnologie, i 
farmaci orfani, i vaccini e le terapie 
avanzate. Nel 2024 le imprese far-

maceutiche hanno investito in ri-
cerca e sviluppo 2,3 miliardi di eu-
ro, l’8% del totale degli investimen-
ti in Italia, mentre dal 2019 al 2024 
la  crescita  degli  investimenti  in  
R&S è stata di oltre il 44%. Ogni an-
no vengono destinati oltre 800 mi-
lioni alla ricerca clinica, con il 45% 
degli studi su farmaci biotech e il 
34% su malattie rare. È un’evoluzio-
ne che porta benefici diretti anche 
al  Servizio  sanitario  nazionale:  
ogni euro investito in studi clinici 
genera 2,95 euro di ritorno com-
plessivo, tra risparmi di spesa e be-
nefici per i pazienti. L’Italia è, inol-
tre, settimo mercato mondiale per 
valore del comparto, con una quo-
ta del 3% del fatturato globale, e ha 
registrato  una  crescita  delle  do-

mande di brevetto nel campo delle 
scienze della vita del 30% negli ulti-
mi cinque anni,  rispetto al  quin-
quennio precedente.

«I farmaci biotecnologici rappre-
sentano, insieme ai medicinali di 
sintesi chimica, ai vaccini e alle te-
rapie avanzate, una risorsa fonda-
mentale per la salute dei cittadini e 
un traino economico per la produ-
zione  e  l’export  di  settore,  oltre  
che un baluardo per l’autonomia 
sanitaria  dell’Italia  e  dell’Unione  
Europea»,  ha  ricordato  Marcello  
Cattani,  presidente  di  Farmindu-
stria,  durante  la  Biotech  Week  
2025, sottolineando la necessità di 
«una life sciences strategy chiara, 
con una nuova legislazione farma-
ceutica orientata a favorire investi-
menti e innovazione».

Ma le prospettive del settore si 
misurano anche sul terreno geopo-
litico. L’inasprimento dei dazi in-
ternazionali  su  principi  attivi  e  
componenti farmaceutiche, le ten-
sioni nelle catene di approvvigiona-
mento e la corsa al controllo delle 
tecnologie  critiche  stanno  ridefi-
nendo gli equilibri globali. L’effet-
to combinato di costi produttivi in 
aumento e vincoli commerciali più 
rigidi rischia di incidere sulle scel-
te di  investimento delle aziende, 

spingendo verso una nuova geogra-
fia della manifattura. In questo sce-
nario, la capacità dell’Europa di so-
stenere la propria industria delle 
scienze della vita – garantendo re-
gole stabili, incentivi all’innovazio-
ne e un contesto competitivo equo 
– sarà decisiva per difendere la sua 
autonomia tecnologica e produtti-
va. Per l’Italia, che ha costruito una 
filiera di eccellenza basata su ricer-
ca, export e qualità manifatturiera, 
la sfida è trasformare questa forza 
in un vantaggio strategico duratu-
ro, capace di resistere alle turbo-
lenze del commercio mondiale e di 
consolidare la presenza del Paese 
nelle nuove catene del valore glo-
bali della salute.
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L e scienze della vita stan-
no trasformando in pro-
fondità la medicina e l’e-
conomia globale. È qui 

che si intrecciano ricerca, tecnolo-
gia e industria: un ecosistema in 
cui  il  sapere  scientifico  diventa  
motore di sviluppo, occupazione e 
competitività.  E  che,  in  Europa,  
rappresenta oggi una delle sfide 
più decisive per il futuro. Il Vec-
chio Continente, però, deve accele-
rare. Ne è convinto Sergio Dompé, 
presidente esecutivo di Dompé far-
maceutici. 

«Le scienze della vita sono uno 
dei temi più importanti per il futu-
ro delle popolazioni»,  sottolinea,  
per poi soffermarsi sul ruolo del 
biotech che il presidente esecuti-
vo definisce un approccio trasver-
sale, un modo diverso di affronta-
re la conoscenza del corpo umano 
e delle sue funzioni. «L’obiettivo - 
aggiunge - è imitare i meccanismi 
naturali del nostro organismo, cer-
cando di ripristinare quelle funzio-
ni che si sono alterate o non riesco-
no più a operare correttamente. È 
la forma più avanzata di medicina 
di precisione, capace di interveni-
re là dove la biologia stessa chiede 
di essere aiutata». 

Dompé sottolinea come l’impat-
to delle biotecnologie sia già visibi-
le nei progressi dell’umanità: «Pen-
siamo all’enorme contributo dato 
dall’alleanza tra pubblico e priva-
to. Le campagne di vaccinazione 
promosse dalla Fondazione Bill & 
Melinda Gates,  in collaborazione 
con i governi dei Paesi del Sud-Est 
asiatico e africano, hanno salvato 
decine  di  milioni  di  vite.  Questi  
progressi hanno contribuito in ma-
niera  diretta  all’aumento  dell’a-
spettativa di vita nel mondo: negli 
ultimi 50 anni l’essere umano ha 
guadagnato in media oltre undici 
anni di vita. È un risultato straordi-
nario che ci ricorda quanto le bio-
tecnologie  non  siano  semplice-
mente uno strumento, ma un fatto-
re strutturale di crescita e benesse-
re globale». 

Se guardiamo a dove si è concen-
trata  l’innovazione  negli  ultimi  
quindici anni, i  numeri, secondo 
Dompé, parlano chiaro. «Nel 2010 
il  Nord America  deteneva il  31% 
dei brevetti globali: oggi è al 34%, 
segno di una leadership che non 
solo si è mantenuta, ma si è consoli-
data. La sorpresa più grande arri-
va dalla Cina. Nel 2010 rappresen-
tava  appena  il  17%  dei  brevetti  
mondiali, oggi è al 28%. In quindici 
anni ha colmato un divario enor-
me e oggi  tallona gli  Stati  Uniti.  
L’Europa, invece, ha seguito la tra-
iettoria opposta: dal 31% del 2010 è 

scesa al 20%. Un arretramento non 
solo preoccupante, ma strutturale 
e che ci costringe ai margini».

Per Dompé, le cause sono state 
analizzate con lucidità nel rappor-
to dell’ex presidente della Bce, Ma-
rio Draghi: «Il documento elenca 
con precisione le ragioni della per-
dita di competitività: sistemi rego-
latori frammentati, tempi eccessi-
vi  per  portare  l’innovazione  sul  
mercato, regole di rimborso diso-
mogenee che penalizzano intere  
aree del continente. Tutto questo 
rallenta la capacità europea di tra-
durre la ricerca in progresso con-
creto».

E aggiunge: «Ci si aspettava una 
reazione più ambiziosa. Il  nuovo 
Biotech Act europeo non basta. È 
un  passo  timido,  non  all’altezza  
delle sfide globali. L’Europa parla 
molto, regolamenta ancora di più, 
ma poi si muove lentamente. Nel 
frattempo,  altri  Paesi  realizzano  
ciò che noi continuiamo a discute-
re». La Dompé Farmaceutici con-
centra oggi la propria attività di ri-
cerca su tre aree: neurologia, oftal-
mologia e dolore, settori che rap-
presentano alcune delle sfide più 
complesse per la medicina moder-
na. Di recente è stata selezionata 
(unica azienda italiana e una delle 
nove  al  mondo)  dalla  Food  and  
Drug Administration (Fda) per par-
tecipare al Commissioner’s Natio-
nal Priority Voucher Program (Cn-
pv). Il programma premia i proget-
ti che affrontano bisogni medici in-
soddisfatti e priorità sanitarie na-
zionali,  consentendo di ridurre i  
tempi di revisione dei nuovi farma-
ci da 10-12 mesi a 1-2 mesi. Il vou-
cher servirà a Dompé per velociz-
zare l’iter di approvazione di una 
nuova terapia intranasale contro 
la neuropatia ottica ischemica an-
teriore non arteritica (Naion), una 
malattia rara che provoca la perdi-
ta improvvisa della vista. La Naion, 
legata a invecchiamento, diabete 
e ipertensione, non ha oggi tratta-
menti approvati. Ogni anno si sti-
mano 6 mila nuovi casi solo negli 
Usa  e  un  deterioramento  visivo  
grave in tre pazienti su quattro. Il 
programma clinico di Dompé coin-
volgerà oltre 130 centri in 16 Paesi, 
con l’obiettivo di preservare e mi-
gliorare la funzione visiva. «Essere 
inclusa tra le aziende selezionate 
dalla Fda è un riconoscimento im-
portante della  qualità  scientifica 
dei nostri progetti. Voglio ricorda-
re che in Italia ci sono molte azien-
de capaci di innovare come Mena-
rini, Italfarmaco, Chiesi e altre con 
una forte proiezione internaziona-
le». – s.d.p.
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Sono le scienze della vita 
la nuova frontiera industriale 

Il servizio sanitario nazionale 
mostra segni di crescente 
fragilità. 
È quanto emerge dall’ottavo 
Rapporto Gimbe, che denuncia 
una riduzione costante delle 
risorse pubbliche e un aumento 
del peso economico sulle 
famiglie. 
Nel 2024 la spesa sanitaria 
complessiva ha raggiunto 185,12 
miliardi di euro: 137,46 miliardi 
di spesa pubblica (74,3%) 
e 47,66 miliardi di spesa privata, 
di cui 41,3 miliardi (22,3%) 
pagati direttamente dalle 
famiglie e 6,36 miliardi (3,4%) 
da fondi sanitari e assicurazioni. 
Cresce così la quota di chi 
rinuncia alle cure.

SANITÀ
RICERCA E SVILUPPO
IL PESO NELL’INDUSTRIA FARMACEUTICA 20%

Presidente esecutivo di Dompé 
farmaceutici: “L’obiettivo è 
imitare i meccanismi naturali del 
nostro organismo, cercando di 
ripristinare le funzioni alterate”
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GLI ITALIANI 
SONO IN SALUTE

La maggior parte degli 
italiani si considera in 
buona salute, ma dietro 
questa percezione si 
nascondono differenze 
significative legate all’età, 
al genere, alla presenza di 
malattie croniche e alle 
condizioni 
socioeconomiche. È 
quanto emerge dai dati 
della sorveglianza Passi 
dell’Istituto Superiore di 
Sanità, che nel biennio 
2023-2024 ha analizzato 
la percezione dello stato di 
salute tra gli adulti di 18-69 
anni. Secondo l’indagine, il 
74% degli intervistati 
dichiara di sentirsi “bene” 
o “molto bene”, mentre 
meno del 3% valuta la 
propria salute “male” o 
“molto male”. Le 
differenze emergono però 
con chiarezza nei gruppi 
più fragili: tra le persone 
affette da patologie 
croniche, solo il 46% 
giudica positivamente la 
propria salute (contro il 
74% della media). Incidono 
i fattori educativi ed 
economici. Chi possiede la 
licenza elementare oha 
difficoltà economiche 
riporta rispettivamente 7 e 
9 giorni al mese “non in 
salute”, contro i 4 di chi ha 
un titolo di studio più 
elevato o non ha problemi 
economici.

Il futuro della medicina, e dell’economia globale, passano 
dalle scienze della vita. Dompé: “Bruxelles non deve restare 
spettatrice e relegata a un ruolo secondario in una sfida 
che Stati Uniti e Cina stanno già giocando da protagonisti”

1-2 MESI

2,3
Nel 2024 
le imprese 
farmaceutiche 
hanno investito 
in R&D 2,3 
miliardi di euro

INVESTIMENTI

In Italia, il comparto delle 
scienze della vita con un 
fatturato di 56 miliardi è 
tra i più forti dell’industria 
nazionale e possiede 
ancora margini di 
crescita significativi
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FOCUS
La quota dei brevetti 
mondiali dell’Europa 
è scesa dal 30 al 20%

Il Cnpv riduce da 10-12 
mesi a 1-2 mesi la revisione 
dei nuovi farmaci 
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1La ricerca 
farmaceutica in 
Italia è sempre 
più orientata 
verso le 
biotecnologie
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Il Biotech, la tecnologia applicata ai processi 
biologici, rappresenta la componente più 
avanzata e strategica delle scienze della vita

L’Europa deve
essere più ambiziosa

IL COLLOQUIO

Lunedì, 3 Novembre 2025 41

Trova tutti i quotidiani e riviste su https://eurekaddl.art



Aziende non pronte
al mercato dei dati
Il settore del Data management & analytics 
supera i 4 miliardi di euro in Italia, ma solo il 
38% delle grandi imprese ha una vera strategia

I l mercato italiano del Data 
management &  analytics  
continua a correre, e nel 
2025 supererà i 4,1 miliar-

di di euro, con una crescita del 20% 
rispetto  all’anno  precedente.  Un  
quarto del valore complessivo — cir-
ca un miliardo di euro — sarà legato 
a infrastrutture e soluzioni di Gene-
rative AI, confermando l’onda lun-
ga dell’intelligenza artificiale gene-
rativa nelle imprese.

Secondo  l’ultimo  Osservatorio  
Big Data & Business Analytics della 
School of Management del Politec-
nico di Milano, in anteprima su Affa-
ri&Finanza, i settori più dinamici so-
no i servizi (+27%), seguiti da banche 
(+22%), assicurazioni e manifattura 
(+21%). Ma dietro la crescita si  na-

sconde una fragilità di fondo: solo il 
38% delle  grandi  imprese  ha  una 
strategia  chiara  per  valorizzare  i  
propri dati, e appena una su cinque 
ha nominato un Chief data officer.

«L’AI è come un motore potentis-
simo montato su una macchina sen-
za volante - commenta Carlo Vercel-
lis, responsabile scientifico dell’Os-
servatorio  -.  Può  fare  moltissimo,  
ma senza una gestione dei dati accu-
rata e intelligente e una governan-
ce solida si rischia di andare fuori 
strada».

Per  Vercellis,  il  punto chiave  è  
l’integrazione tra AI e Data manage-
ment: «Dati e intelligenza artificiale 
non possono più viaggiare su binari 
separati. Un approccio data-centric 
consente alle organizzazioni di far 

lavorare insieme intelligenza artifi-
ciale e dati, migliorando la qualità 
delle decisioni e rendendo i proces-
si più intelligenti e sostenibili».

La tendenza più marcata riguar-
da la diffusione delle soluzioni di 
GenAI “pronte all’uso”, che sempre 
più spesso vengono messe a disposi-
zione anche di personale non tecni-
co per attività di analisi o coding. 
Tuttavia,  questo  entusiasmo  apre  
un  fronte  di  rischio:  quello  della  
“Shadow AI”, cioè l’uso non control-
lato di  strumenti esterni da parte 
dei dipendenti. «È un fenomeno rea-
le, soprattutto nelle realtà più picco-
le - conferma Vercellis -. Molti utiliz-
zano piattaforme  pubbliche,  cari-
cando dati aziendali riservati. È co-
me mettere i dati in piazza».

Le piccole e medie imprese italia-
ne iniziano a mostrare segnali di vi-
talità. Nel 2025, l’89% delle Pmi svol-
gerà attività di analisi dati, in cresci-
ta di dieci punti percentuali rispet-
to al 2024. Ma spesso si tratta di pra-
tiche ancora artigianali: fogli Excel, 
scarsa integrazione delle fonti e as-
senza  di  figure  specializzate.  «Il  
mondo delle Pmi sta mostrando ca-
pacità di adattamento e innovazio-
ne, ma serve tempo per sviluppare 
una vera cultura del dato - osserva 
Vercellis  -.  L’ostacolo  principale  
non è economico: oggi molte solu-
zioni di AI costano poche centinaia 
o migliaia di euro al mese. Il nodo è 
culturale».

Nelle medie imprese la maturità 
è più alta: una su due ha figure dedi-

cate al data management e circa il 
40% ha introdotto tecnologie per in-
tegrare le proprie fonti informative. 
Tuttavia, la carenza di data expert 
resta cronica:  in  media,  le  grandi  
aziende impiegano 14 professioni-
sti dedicati, le grandissime circa 50. 
L’86% delle imprese, per i progetti 
più complessi, ricorre ancora a con-
sulenti esterni.

Un fenomeno emergente, spiega 
Vercellis, è quello degli “agenti in-
telligenti”: software autonomi che 
automatizzano  attività  ripetitive,  
come la gestione clienti o la forma-
zione  commerciale.  «Stiamo  assi-
stendo alla diffusione di agenti digi-
tali che dialogano con altri agenti e 
automatizzano processi prima ma-
nuali, dai ticket assicurativi al sup-
porto clienti – racconta -. È un cam-
biamento strutturale e alla portata 
anche  delle  piccole  imprese».  Se-
condo l’esperto, l’impatto economi-
co sarà profondo: queste soluzioni 
costano molto meno delle tradizio-
nali applicazioni It e consentono un 
accesso democratico all’automazio-
ne. «Non stiamo parlando di proget-
ti da milioni di euro come un Erp, 
ma di applicazioni economiche, di 
poche migliaia di euro. Questo ab-
bassa drasticamente la soglia di in-
gresso per le piccole aziende».

Nonostante la crescita della spe-
sa e l’entusiasmo per l’AI, perman-
gono ritardi strutturali. Il 90% delle 
grandi organizzazioni non conosce 
o non percepisce opportunità nei  
Data spaces, gli ecosistemi di condi-
visione dei dati promossi dalla Com-
missione Europea. «È sorprendente 
e deludente - commenta Vercellis -. 
Il  concetto  di  Data  space  è  poco  
compreso.  La  Commissione  Euro-
pea non è riuscita a comunicare ab-
bastanza la sua utilità. E anche qui 
si tratta di un problema di cultura, 
non di costi». L’assenza di figure api-
cali dedicate ai dati aggrava la situa-
zione: «Manca ancora la figura del 
Chief data officer, che garantisca la 
qualità dei dati. Quando non c’è un 
responsabile  chiaro  i  progetti  si  
bloccano». 

Un segnale incoraggiante arriva 
dalla crescente domanda di forma-
zione trasversale: «Molte aziende ci 
chiedono corsi non solo per i data 
scientist, ma per creare conoscenza 
e consapevolezza a tutti i livelli - rac-
conta Vercellis -. Si comincia a capi-
re che la cultura dei dati deve esse-
re diffusa, non confinata agli specia-
listi». 

Anche le funzioni aziendali più 
tradizionali, come le risorse umane, 
iniziano a usare l’AI per recruiting, 
valutazione del personale e talent 
management.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Vercellis: “L’ostacolo 
principale non è 
economico: oggi molte 
soluzioni di IA costano 
poche centinaia o 
migliaia di euro al mese 
Il nodo è culturale”

N on si vede, non fa rumo-
re, ma sta trasforman-
do completamente l’a-
zienda.  L’intelligenza  

artificiale in Tim è diventata una 
presenza costante, che attraversa 
divisioni e processi con una perva-
sività che va ben oltre i chatbot o 
gli assistenti vocali. È nelle infra-
strutture di rete, nei sistemi di si-
curezza informatica, nella gestio-
ne dei contratti, persino nel modo 
in cui vengono previsti i guasti tec-
nici prima ancora che si verifichi-
no. «L’intelligenza artificiale è uno 
degli  assi  portanti  del  secondo  
tempo di  Tim.  È  una tecnologia  
che stiamo già usando per cambia-
re in profondità il nostro modo di 
operare  -  spiega  Pietro  Labriola,  
amministratore delegato del grup-
po -. Oggi l’IA è integrata in buona 
parte dei nostri sistemi di rete, nei 
data center, nei processi contrat-
tuali, nel customer care, nei servi-
zi digitali per cittadini, imprese e 
pubbliche  amministrazioni.  Non  
la trattiamo come una sperimenta-
zione da osservare, ma come una 
rivoluzione  silenziosa  da  vivere  
ogni giorno, una leva di efficienza, 
qualità e sostenibilità. E i risultati 
si vedono: più stabilità, più veloci-
tà, più valore generato per l’intero 
ecosistema».

Il primo campo di applicazione 
è quello delle infrastrutture. Tim 
utilizza algoritmi avanzati per anti-
cipare i problemi di rete prima che 
diventino disservizi. I sistemi pre-
dittivi analizzano i flussi di traffi-
co, individuano potenziali conge-
stionamenti, rilevano interferenze 
radio e bilanciano automaticamen-
te il carico tra le celle. Non solo: 
quando viene identificata un’ano-
malia, il sistema può attivare auto-
nomamente  le  squadre  tecniche  
per l’intervento. 

Ma è sul fronte Enterprise che 
Tim sta giocando una partita stra-
tegica. Il gruppo ha pianificato in-
vestimenti per circa 200 milioni di 
euro tra il 2025 e il 2027, destinati 
all’ampliamento della rete nazio-
nale  di  data  center.  Il  progetto  
principale  riguarda  una  nuova  
struttura nei pressi di Roma, pro-
gettata per ospitare processori ad 
alte prestazioni dedicate all’intelli-
genza  artificiale  e  tecnologie  di  
crittografia quantistica.  L’obietti-
vo è aumentare del 25% la capacità 
installata, consolidando così la lea-
dership nella colocation, servizio 
che consiste nell’affittare spazio fi-
sico all’interno di data center per 
ospitare i propri server e apparec-
chiature informatiche.

Sul versante consumer, l’intelli-
genza artificiale entra nella quoti-

dianità attraverso più canali. Tim 
ha stretto un accordo con Perplexi-
ty, uno dei motori di ricerca Ai più 
evoluti, offrendo 12 mesi di acces-
so gratuito alla versione Pro a mi-
lioni di utenti. Una mossa che pun-
ta a rendere l’Ai generativa accessi-
bile a una platea ampia.

Internamente all’azienda, l’IA è 
già al centro delle strategie di mar-
keting e customer care. L’azienda 
utilizza  modelli  intelligenti  per  
analizzare i comportamenti degli 
utenti, anticipare i rischi di abban-
dono e proporre offerte personaliz-
zate. L’obiettivo è passare da un 
marketing reattivo a uno preditti-
vo, capace di intercettare bisogni 
prima che si manifestino. Nella ge-
stione dei contratti, i sistemi auto-
matizzati classificano documenti, 
estraggono dati rilevanti e verifica-
no clausole. Tim utilizza inoltre ge-
melli digitali per simulare scenari 
di mercato e testare l’efficacia del-
le  campagne commerciali  prima 
del lancio.

Ma la tecnologia non basta e La-
briola  lo  sa  bene:  «La  sfida  più  
grande che abbiamo deciso di af-
frontare sull’IA è culturale. Abbia-
mo scelto di partire dalle persone, 
perché nessuna innovazione ha va-
lore se non viene compresa, adot-
tata e vissuta. Stiamo investendo 
su nuove competenze, su modelli 
di lavoro più aperti e collaborativi, 
su una cultura organizzativa capa-
ce di integrare l’IA nel quotidiano. 
Non è qualcosa che sostituisce: è 
una leva per aumentare la creativi-
tà, l’efficienza e la qualità del lavo-
ro. Ma il nostro impegno va oltre i 
confini del Gruppo. Con l’accordo 
con Perplexity, rendiamo l’IA gene-
rativa accessibile a milioni di citta-
dini,  offrendo  strumenti  evoluti  
anche a chi  non ha competenze 
tecniche. E nel mondo Enterprise 
stiamo portando l’intelligenza arti-
ficiale nelle città, nelle pubbliche 
amministrazioni:  dalle  smart  ci-
ties ai digital twin, dalla sicurezza 
predittiva  alla  gestione  urbana  
avanzata.  È  così  che  costruiamo 
una trasformazione inclusiva, che 
mette al centro le persone, dentro 
e fuori Tim». Il programma di for-
mazione “Ai Carpet” ne è dimostra-
zione concreta: quasi 100mila ore 
erogate in tre anni, con una cresci-
ta  esponenziale  dalle  5mila  del  
2022  alle  60mila  previste  per  il  
2025. La formazione è modulare e 
personalizzata,  rivolta  a  tutte  le  
funzioni aziendali, e mira a svilup-
pare non solo competenze tecni-
che ma anche una “logica Ai”, basa-
ta sulla capacità di interagire con 
sistemi intelligenti. – g.cimp.
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Il cloud è la nuova 
frontiera per il mondo 
Telco. A mostrarlo è 
Omdia Telco Network 
Cloud Market Tracker – 
2025 Annual Forecast 
Report (luglio 2025). La 
stima della spesa 
globale in nuove 
infrastrutture e software 
cloud sulle reti di 
telecomunicazioni è 
infatti in crescita dai 17,4 
miliardi di dollari nel 
2025 a 24,8 miliardi nel 
2030, (+ 7,3% annui). 
Omdia ha rilevato che le 
aziende di 
telecomunicazioni 
considerano le 
tecnologie di 
intelligenza artificiale la 
principale priorità di 
investimento. Oltre il 
62% degli operatori 
ritiene il supporto all’Ai e 
un fattore critico.

INNOVAZIONE

Giulia Cimpanelli

LA RICERCA 
DI NUOVE COMPETENZE

Secondo il nuovo rapporto 
annuale di Fondazione Randstad 
AI & Humanities, circa 10,5 milioni 
di lavoratori sono oggi altamente 
esposti all’automazione, in 
particolare tra artigiani, operai e 
impiegati d’ufficio. Ma l’AI non 
sostituisce soltanto: genera 
nuove professioni specializzate e 
può compensare il calo 
demografico previsto entro il 
2030. La vera trasformazione è 
nelle competenze. Servono 
nuove abilità tecniche – 
dall’alfabetizzazione digitale 
all’analisi dei dati – ma anche soft 
skill umane come creatività, 
pensiero critico ed empatia. Le 
regioni e i settori più legati alla 
manifattura tradizionale restano i 
più vulnerabili, mentre quelli 
tecnologici offrono margini di 
crescita e riqualifica. 
Fondamentale diventa 
aggiornare i sistemi educativi e 
promuovere formazione 
continua, upskilling e reskilling 
accessibili a tutti.
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Aziende non pronte
al mercato dei dati
Il settore del Data management & analytics 
supera i 4 miliardi di euro in Italia, ma solo il 
38% delle grandi imprese ha una vera strategia

I l mercato italiano del Data 
management &  analytics  
continua a correre, e nel 
2025 supererà i 4,1 miliar-

di di euro, con una crescita del 20% 
rispetto  all’anno  precedente.  Un  
quarto del valore complessivo — cir-
ca un miliardo di euro — sarà legato 
a infrastrutture e soluzioni di Gene-
rative AI, confermando l’onda lun-
ga dell’intelligenza artificiale gene-
rativa nelle imprese.

Secondo  l’ultimo  Osservatorio  
Big Data & Business Analytics della 
School of Management del Politec-
nico di Milano, in anteprima su Affa-
ri&Finanza, i settori più dinamici so-
no i servizi (+27%), seguiti da banche 
(+22%), assicurazioni e manifattura 
(+21%). Ma dietro la crescita si  na-

sconde una fragilità di fondo: solo il 
38% delle  grandi  imprese  ha  una 
strategia  chiara  per  valorizzare  i  
propri dati, e appena una su cinque 
ha nominato un Chief data officer.

«L’AI è come un motore potentis-
simo montato su una macchina sen-
za volante - commenta Carlo Vercel-
lis, responsabile scientifico dell’Os-
servatorio  -.  Può  fare  moltissimo,  
ma senza una gestione dei dati accu-
rata e intelligente e una governan-
ce solida si rischia di andare fuori 
strada».

Per  Vercellis,  il  punto chiave  è  
l’integrazione tra AI e Data manage-
ment: «Dati e intelligenza artificiale 
non possono più viaggiare su binari 
separati. Un approccio data-centric 
consente alle organizzazioni di far 

lavorare insieme intelligenza artifi-
ciale e dati, migliorando la qualità 
delle decisioni e rendendo i proces-
si più intelligenti e sostenibili».

La tendenza più marcata riguar-
da la diffusione delle soluzioni di 
GenAI “pronte all’uso”, che sempre 
più spesso vengono messe a disposi-
zione anche di personale non tecni-
co per attività di analisi o coding. 
Tuttavia,  questo  entusiasmo  apre  
un  fronte  di  rischio:  quello  della  
“Shadow AI”, cioè l’uso non control-
lato di  strumenti esterni da parte 
dei dipendenti. «È un fenomeno rea-
le, soprattutto nelle realtà più picco-
le - conferma Vercellis -. Molti utiliz-
zano piattaforme  pubbliche,  cari-
cando dati aziendali riservati. È co-
me mettere i dati in piazza».

Le piccole e medie imprese italia-
ne iniziano a mostrare segnali di vi-
talità. Nel 2025, l’89% delle Pmi svol-
gerà attività di analisi dati, in cresci-
ta di dieci punti percentuali rispet-
to al 2024. Ma spesso si tratta di pra-
tiche ancora artigianali: fogli Excel, 
scarsa integrazione delle fonti e as-
senza  di  figure  specializzate.  «Il  
mondo delle Pmi sta mostrando ca-
pacità di adattamento e innovazio-
ne, ma serve tempo per sviluppare 
una vera cultura del dato - osserva 
Vercellis  -.  L’ostacolo  principale  
non è economico: oggi molte solu-
zioni di AI costano poche centinaia 
o migliaia di euro al mese. Il nodo è 
culturale».

Nelle medie imprese la maturità 
è più alta: una su due ha figure dedi-

cate al data management e circa il 
40% ha introdotto tecnologie per in-
tegrare le proprie fonti informative. 
Tuttavia, la carenza di data expert 
resta cronica:  in  media,  le  grandi  
aziende impiegano 14 professioni-
sti dedicati, le grandissime circa 50. 
L’86% delle imprese, per i progetti 
più complessi, ricorre ancora a con-
sulenti esterni.

Un fenomeno emergente, spiega 
Vercellis, è quello degli “agenti in-
telligenti”: software autonomi che 
automatizzano  attività  ripetitive,  
come la gestione clienti o la forma-
zione  commerciale.  «Stiamo  assi-
stendo alla diffusione di agenti digi-
tali che dialogano con altri agenti e 
automatizzano processi prima ma-
nuali, dai ticket assicurativi al sup-
porto clienti – racconta -. È un cam-
biamento strutturale e alla portata 
anche  delle  piccole  imprese».  Se-
condo l’esperto, l’impatto economi-
co sarà profondo: queste soluzioni 
costano molto meno delle tradizio-
nali applicazioni It e consentono un 
accesso democratico all’automazio-
ne. «Non stiamo parlando di proget-
ti da milioni di euro come un Erp, 
ma di applicazioni economiche, di 
poche migliaia di euro. Questo ab-
bassa drasticamente la soglia di in-
gresso per le piccole aziende».

Nonostante la crescita della spe-
sa e l’entusiasmo per l’AI, perman-
gono ritardi strutturali. Il 90% delle 
grandi organizzazioni non conosce 
o non percepisce opportunità nei  
Data spaces, gli ecosistemi di condi-
visione dei dati promossi dalla Com-
missione Europea. «È sorprendente 
e deludente - commenta Vercellis -. 
Il  concetto  di  Data  space  è  poco  
compreso.  La  Commissione  Euro-
pea non è riuscita a comunicare ab-
bastanza la sua utilità. E anche qui 
si tratta di un problema di cultura, 
non di costi». L’assenza di figure api-
cali dedicate ai dati aggrava la situa-
zione: «Manca ancora la figura del 
Chief data officer, che garantisca la 
qualità dei dati. Quando non c’è un 
responsabile  chiaro  i  progetti  si  
bloccano». 

Un segnale incoraggiante arriva 
dalla crescente domanda di forma-
zione trasversale: «Molte aziende ci 
chiedono corsi non solo per i data 
scientist, ma per creare conoscenza 
e consapevolezza a tutti i livelli - rac-
conta Vercellis -. Si comincia a capi-
re che la cultura dei dati deve esse-
re diffusa, non confinata agli specia-
listi». 

Anche le funzioni aziendali più 
tradizionali, come le risorse umane, 
iniziano a usare l’AI per recruiting, 
valutazione del personale e talent 
management.
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N on si vede, non fa rumo-
re, ma sta trasforman-
do completamente l’a-
zienda.  L’intelligenza  

artificiale in Tim è diventata una 
presenza costante, che attraversa 
divisioni e processi con una perva-
sività che va ben oltre i chatbot o 
gli assistenti vocali. È nelle infra-
strutture di rete, nei sistemi di si-
curezza informatica, nella gestio-
ne dei contratti, persino nel modo 
in cui vengono previsti i guasti tec-
nici prima ancora che si verifichi-
no. «L’intelligenza artificiale è uno 
degli  assi  portanti  del  secondo  
tempo di  Tim.  È  una tecnologia  
che stiamo già usando per cambia-
re in profondità il nostro modo di 
operare  -  spiega  Pietro  Labriola,  
amministratore delegato del grup-
po -. Oggi l’IA è integrata in buona 
parte dei nostri sistemi di rete, nei 
data center, nei processi contrat-
tuali, nel customer care, nei servi-
zi digitali per cittadini, imprese e 
pubbliche  amministrazioni.  Non  
la trattiamo come una sperimenta-
zione da osservare, ma come una 
rivoluzione  silenziosa  da  vivere  
ogni giorno, una leva di efficienza, 
qualità e sostenibilità. E i risultati 
si vedono: più stabilità, più veloci-
tà, più valore generato per l’intero 
ecosistema».

Il primo campo di applicazione 
è quello delle infrastrutture. Tim 
utilizza algoritmi avanzati per anti-
cipare i problemi di rete prima che 
diventino disservizi. I sistemi pre-
dittivi analizzano i flussi di traffi-
co, individuano potenziali conge-
stionamenti, rilevano interferenze 
radio e bilanciano automaticamen-
te il carico tra le celle. Non solo: 
quando viene identificata un’ano-
malia, il sistema può attivare auto-
nomamente  le  squadre  tecniche  
per l’intervento. 

Ma è sul fronte Enterprise che 
Tim sta giocando una partita stra-
tegica. Il gruppo ha pianificato in-
vestimenti per circa 200 milioni di 
euro tra il 2025 e il 2027, destinati 
all’ampliamento della rete nazio-
nale  di  data  center.  Il  progetto  
principale  riguarda  una  nuova  
struttura nei pressi di Roma, pro-
gettata per ospitare processori ad 
alte prestazioni dedicate all’intelli-
genza  artificiale  e  tecnologie  di  
crittografia quantistica.  L’obietti-
vo è aumentare del 25% la capacità 
installata, consolidando così la lea-
dership nella colocation, servizio 
che consiste nell’affittare spazio fi-
sico all’interno di data center per 
ospitare i propri server e apparec-
chiature informatiche.

Sul versante consumer, l’intelli-
genza artificiale entra nella quoti-

dianità attraverso più canali. Tim 
ha stretto un accordo con Perplexi-
ty, uno dei motori di ricerca Ai più 
evoluti, offrendo 12 mesi di acces-
so gratuito alla versione Pro a mi-
lioni di utenti. Una mossa che pun-
ta a rendere l’Ai generativa accessi-
bile a una platea ampia.

Internamente all’azienda, l’IA è 
già al centro delle strategie di mar-
keting e customer care. L’azienda 
utilizza  modelli  intelligenti  per  
analizzare i comportamenti degli 
utenti, anticipare i rischi di abban-
dono e proporre offerte personaliz-
zate. L’obiettivo è passare da un 
marketing reattivo a uno preditti-
vo, capace di intercettare bisogni 
prima che si manifestino. Nella ge-
stione dei contratti, i sistemi auto-
matizzati classificano documenti, 
estraggono dati rilevanti e verifica-
no clausole. Tim utilizza inoltre ge-
melli digitali per simulare scenari 
di mercato e testare l’efficacia del-
le  campagne commerciali  prima 
del lancio.

Ma la tecnologia non basta e La-
briola  lo  sa  bene:  «La  sfida  più  
grande che abbiamo deciso di af-
frontare sull’IA è culturale. Abbia-
mo scelto di partire dalle persone, 
perché nessuna innovazione ha va-
lore se non viene compresa, adot-
tata e vissuta. Stiamo investendo 
su nuove competenze, su modelli 
di lavoro più aperti e collaborativi, 
su una cultura organizzativa capa-
ce di integrare l’IA nel quotidiano. 
Non è qualcosa che sostituisce: è 
una leva per aumentare la creativi-
tà, l’efficienza e la qualità del lavo-
ro. Ma il nostro impegno va oltre i 
confini del Gruppo. Con l’accordo 
con Perplexity, rendiamo l’IA gene-
rativa accessibile a milioni di citta-
dini,  offrendo  strumenti  evoluti  
anche a chi  non ha competenze 
tecniche. E nel mondo Enterprise 
stiamo portando l’intelligenza arti-
ficiale nelle città, nelle pubbliche 
amministrazioni:  dalle  smart  ci-
ties ai digital twin, dalla sicurezza 
predittiva  alla  gestione  urbana  
avanzata.  È  così  che  costruiamo 
una trasformazione inclusiva, che 
mette al centro le persone, dentro 
e fuori Tim». Il programma di for-
mazione “Ai Carpet” ne è dimostra-
zione concreta: quasi 100mila ore 
erogate in tre anni, con una cresci-
ta  esponenziale  dalle  5mila  del  
2022  alle  60mila  previste  per  il  
2025. La formazione è modulare e 
personalizzata,  rivolta  a  tutte  le  
funzioni aziendali, e mira a svilup-
pare non solo competenze tecni-
che ma anche una “logica Ai”, basa-
ta sulla capacità di interagire con 
sistemi intelligenti. – g.cimp.
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Il cloud è la nuova 
frontiera per il mondo 
Telco. A mostrarlo è 
Omdia Telco Network 
Cloud Market Tracker – 
2025 Annual Forecast 
Report (luglio 2025). La 
stima della spesa 
globale in nuove 
infrastrutture e software 
cloud sulle reti di 
telecomunicazioni è 
infatti in crescita dai 17,4 
miliardi di dollari nel 
2025 a 24,8 miliardi nel 
2030, (+ 7,3% annui). 
Omdia ha rilevato che le 
aziende di 
telecomunicazioni 
considerano le 
tecnologie di 
intelligenza artificiale la 
principale priorità di 
investimento. Oltre il 
62% degli operatori 
ritiene il supporto all’Ai e 
un fattore critico.

INNOVAZIONE

Giulia Cimpanelli

LA RICERCA 
DI NUOVE COMPETENZE

Secondo il nuovo rapporto 
annuale di Fondazione Randstad 
AI & Humanities, circa 10,5 milioni 
di lavoratori sono oggi altamente 
esposti all’automazione, in 
particolare tra artigiani, operai e 
impiegati d’ufficio. Ma l’AI non 
sostituisce soltanto: genera 
nuove professioni specializzate e 
può compensare il calo 
demografico previsto entro il 
2030. La vera trasformazione è 
nelle competenze. Servono 
nuove abilità tecniche – 
dall’alfabetizzazione digitale 
all’analisi dei dati – ma anche soft 
skill umane come creatività, 
pensiero critico ed empatia. Le 
regioni e i settori più legati alla 
manifattura tradizionale restano i 
più vulnerabili, mentre quelli 
tecnologici offrono margini di 
crescita e riqualifica. 
Fondamentale diventa 
aggiornare i sistemi educativi e 
promuovere formazione 
continua, upskilling e reskilling 
accessibili a tutti.
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Gli accordi di libero scambio 
favoriscono i rapporti nelle due 
direzioni. Il Paese nipponico ha 
grande interesse per il design 
e per il made in Italy di qualità

I l successo del Padiglione 
Italia  all’Expo  2025  di  
Osaka è sintomatico del-
l’attenzione di cui gode il 

made in Italy nel Paese nipponico. 
In sei mesi di lavori (la manifesta-
zione si è conclusa a metà ottobre) 
vi sono stati quasi 800 eventi di ca-
rattere  economico,  con  oltre  
7.500 rappresentanti  di  imprese  
italiane,  giapponesi  e  straniere  
coinvolti in eventi di business. Il 
percorso  espositivo,  incentrato  
sul concetto “L’arte rigenera la vi-
ta”, è stato premiato come miglior 
tema della manifestazione e un ri-
conoscimento pieno è arrivato an-
che dal pubblico, con file che alcu-
ni giorni superavano le due ore. 
Un padiglione che ha espresso l’i-
dea di Italia come comunità che 
sa unire arte e tecnologia, tradizio-
ne e innovazione.

Questi risultati non costituisco-
no un episodio isolato. Arrivano in 
un  momento  in  cui  le  relazioni  
economiche tra Italia e Giappone 
si  stanno  intensificando,  anche  
grazie alla rinnovata attenzione di 
Tokyo verso l’Europa e alla strate-
gia italiana di espansione nell’a-
rea indo-pacifica. Nel marzo scor-
so, la visita del Presidente della Re-
pubblica Sergio Mattarella a To-
kyo e Kyoto ha rafforzato un dialo-

go definito da entrambi i Paesi co-
me “amicizia strategica”. 

È stata l’occasione per rinsalda-
re i rapporti culturali e quelli com-
merciali,  che  negli  ultimi  tempi  
hanno abbracciato  temi  cruciali  
come la transizione digitale, le tec-
nologie verdi e la sicurezza indu-
striale, oltre alla cooperazione ac-
cademica. In un contesto geopoli-
tico segnato da tensioni commer-
ciali, il Giappone rappresenta per 
l’Italia un partner affidabile, stabi-
le e tecnologicamente avanzato,  
con cui condividere progetti indu-
striali di lungo periodo. I dati con-
fermano la vitalità della relazione 
bilaterale. Secondo l’Osservatorio 
economico istituito presso il mini-
stero degli Affari esteri e della Coo-
perazione internazionale (Maeci), 
nei primi otto mesi del 2025 l’inter-
scambio tra i due Paesi ha raggiun-
to 8,38 miliardi di euro, con un sal-
do positivo per l’Italia di 2,86 mi-
liardi.  L’export  verso  Tokyo,  se-
gnala l’Istat, si è attestato a 5,62 mi-
liardi di euro, a fronte di importa-
zioni per 2,76 miliardi. L’Italia è il 
13esimo fornitore del Giappone e 
il 26esimo cliente del Paese asiati-
co. Il made in Italy viene apprezza-
to dal pubblico giapponese soprat-
tutto per la qualità e l’estetica. I 
prodotti  tessili,  abbigliamento  e  

accessori rappresentano oltre un 
quinto dell’export, seguiti da ali-
mentari e bevande, mezzi di tra-
sporto, articoli farmaceutici e chi-
mico-medicinali e macchinari in-
dustriali. Tra i comparti emergen-
ti spiccano la cosmetica di fascia 
alta,  i  dispositivi  biomedicali  e  
l’automotive di lusso. Va prenden-
do  consistenza  anche  l’agroali-
mentare, grazie soprattutto all’ac-
cordo di libero scambio Ue-Giap-
pone, in vigore dal 2019, che ha eli-
minato circa il 97% dei dazi doga-
nali e favorito le esportazioni di vi-
no,  olio  d’oliva  e  formaggi  Dop.  
Dal Giappone arrivano invece in 
Italia soprattutto mezzi di traspor-
to (oltre il 31% delle importazioni), 
macchinari  e  apparecchiature  e  
prodotti chimici (9,8%),  con una 
specializzazione tecnologica che 
alimenta filiere come l’elettroni-
ca, la robotica e la mobilità elettri-
ca.

La collaborazione tra i due Pae-
si è stata ulteriormente delineata 
dal  Japan-Italy  Action  Plan  
2024-2027, un documento che illu-
stra una serie di obiettivi che si in-
tende perseguire insieme, tra cui 
l’intenzione di collaborare per lo 
sviluppo del continente africano e 
nel reperimento delle materie pri-
me critiche. A maggio di quest’an-

no, Ita (Italian Trade Agency) e Je-
tro (Japan External Trade Organi-
zation) hanno firmato un action 
paper,  che  consolida  l’impegno  
congiunto a promuovere l’innova-
zione, le startup e la cooperazione 
economica tra i due mercati. L’ac-
cordo stabilisce una serie di azio-
ni concrete per supportare lo svi-
luppo degli ecosistemi innovativi 
e  favorire  l’internazionalizzazio-
ne delle imprese. Tra i principali 
ambiti di collaborazione, le parti 
si sono impegnate innanzitutto a 
scambiarsi  informazioni  su  pro-
grammi, ecosistemi e politiche de-
dicate alle startup. Inoltre, sarà in-
centivata  l’organizzazione  con-
giunta di eventi, forum, delegazio-

ni e seminari in entrambi i Paesi, 
al fine di creare occasioni di incon-
tro e scambio tra le imprese. 

Tornando alle relazioni di busi-
ness già esistenti, accanto al com-
mercio cresce la dimensione indu-
striale degli  investimenti  diretti.  
Quelli giapponesi in Italia hanno 
raggiunto  4,75  miliardi  di  euro,  
mentre quelli italiani in Giappone 
ammontano a 2,96 miliardi,  con 
una tendenza al rafforzamento in 
seguito agli accordi stipulati nel 
corso dell’ultimo decennio. 

Per l’Italia, la sfida è rafforzare 
la propria presenza non solo nei 
settori tradizionali,  ma anche in 
quelli emergenti: robotica, biotec-
nologie, economia circolare e tran-
sizione energetica. Le recenti mis-
sioni dell’Agenzia Ice e del Maeci 
puntano proprio a favorire allean-
ze tecnologiche e investimenti in-
crociati, in vista della Cop30 e de-
gli obiettivi di neutralità climatica 
al 2050.

Il  Giappone  resta  un mercato  
esigente,  ma altamente ricettivo 
verso la qualità e il design italiani. 
E mentre il commercio globale si 
riorganizza in blocchi regionali, la 
collaborazione tra Roma e Tokyo 
rappresenta un modello di apertu-
ra, equilibrio e continuità.
©RIPRODUZIONE RISERVATA
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Commercio,
legami sempre 
più stretti 
tra Italia 
e Giappone

I NUMERIFOCUS

C ’è un filo rosso che lega 
la traduzione di un ro-
manzo  giapponese,  la  
nascita di una collana 

editoriale, un concorso per giova-
ni autori e l’apertura di nuove op-
portunità per le imprese laziali in 
Asia. Si tratta della cultura, leva 
dello  sviluppo  che  sempre  più  
spesso si intreccia con l’innovazio-
ne, la formazione e la diplomazia.

L’assessorato alla Cultura della 
Regione Lazio ha scelto di trasfor-
mare la creatività in un vero e pro-
prio ecosistema, sostenuto opera-
tivamente da Lazio Innova, la so-
cietà in-house che promuove pro-
getti di ricerca, internazionalizza-
zione e filiere culturali, con il coin-
volgimento  anche  delle  energie  
del territorio. 

Facendo seguito alla partecipa-
zione della Regione Lazio all’Expo 
di Osaka 2025 è stato sottoscritto 
un memorandum fra la Regione e 
il quotidiano Yomiuri Shimbun, il 
più diffuso al mondo con oltre no-
ve milioni di copie al giorno. L’ac-
cordo apre a una collaborazione 
culturale di ampio respiro, con Il 
Premio  “Tokyo-Roma:  Parole  in  
Transito”, giunto alla quarta edi-
zione, dedicato quest’anno a Haru-
ki Murakami e alla traduttrice An-
tonietta Pastore, divenuto simbo-
lo di dialogo tra Italia e Giappone. 
Nato da un’idea dell’ambasciatore 
Umberto Vattani – già segretario 
generale del Ministero degli Este-
ri, presidente della Venice Interna-
tional University e della Fondazio-
ne Italia Giappone – il riconosci-
mento celebra non solo gli autori, 
ma anche i traduttori, veri inter-
preti tra culture. 

«Il Memorandum d’intesa tra la 
Regione Lazio e lo Yomiuri Shim-
bun apre a nuove, promettenti ini-
ziative tra Italia e Giappone», di-
chiara Vattani che sottolinea inol-
tre il ruolo centrale della traduzio-
ne, non come semplice riproduzio-
ne, ma come vera e propria rinasci-
ta di un’opera in un’altra lingua. Il 
riconoscimento evidenzia il valo-
re di chi sa trasportare l’anima di 
un testo da una cultura all’altra, 
grazie al sostegno di istituzioni ita-
liane e giapponesi. Per il presiden-
te  della  Fondazione,  si  tratta  di  
un’opportunità  per  dimostrare  
che la letteratura può ancora uni-
re mondi lontani, facendo della pa-
rola un ponte tra Roma e Tokyo. 
L’accordo apre a una collaborazio-
ne culturale di ampio respiro: dal-
la mostra congiunta Roma e To-
kyo, che sarà ospitata al WeGil di 
Trastevere, alla promozione delle 
eccellenze creative laziali sui me-
dia  nipponici.  Dietro  l’elemento  

simbolico della letteratura si muo-
ve anche una strategia economi-
ca: la cultura come piattaforma di 
internazionalizzazione per le im-
prese.

«La cultura non è solo identità e 
tradizione;  rappresenta il  futuro 
del Lazio e un motore dell’econo-
mia della conoscenza, fatta di im-
prese, startup e giovani innovato-
ri»,  sottolinea Simona Baldassar-
re, assessore alla Cultura e vice-
presidente  della  giuria  del  Pre-
mio.  «Il  protocollo  con  Yomiuri  
Shimbun consente di far conosce-
re nel Paese del Sol Levante le ric-
chezze artistiche e paesaggistiche 
del  Lazio  e  le  realizzazioni  del  
Giappone,  generando  benefici  
per tutti i territori coinvolti».

La Regione Lazio ha promosso 
questo accordo strategico con un 
importante  partner  editoriale  
giapponese proprio per valorizza-
re il territorio presso il pubblico 
nipponico, sostenendo la cultura 
come ponte tra civiltà. L’iniziativa 
punta a far scoprire non solo Ro-
ma, ma anche borghi, città d’arte 
meno note. La letteratura diventa 
quindi strumento di dialogo, cono-
scenza reciproca e leva economi-
ca, con il Premio Tōkyō Roma – Pa-
role in Transito come tassello stra-
tegico. Azioni che si  inseriscono 
in una più ampia strategia regiona-
le, che punta a relazioni durature, 
sviluppo concreto e visione a lun-
go termine per il Lazio.

Una visione che la Regione La-
zio traduce in progettualità con-
crete, dal sostegno all’editoria alla 
formazione dei traduttori, fino al-
le iniziative di promozione del li-
bro e della lettura. Secondo il rap-
porto “Io  sono Cultura 2024” di  
Symbola e Unioncamere, il Lazio è 
la prima regione italiana per inci-
denza della cultura sul valore ag-
giunto: il 7,6% della ricchezza re-
gionale – oltre 15 miliardi di euro – 
deriva dai settori culturali e creati-
vi, che impiegano più di 200 mila 
persone. Numeri che raccontano 
un sistema vivo, fondato su audio-
visivo,  comunicazione,  perfor-
ming arts, design e tecnologie digi-
tali. 

In questo contesto, Lazio Inno-
va svolge il ruolo di regia operati-
va: accompagna imprese e opera-
tori culturali verso l’innovazione, 
supporta la partecipazione a fiere 
e missioni  internazionali,  favori-
sce l’incontro tra filiere tradiziona-
li e nuove tecnologie. L’obiettivo è 
costruire un modello integrato do-
ve cultura, turismo, editoria e im-
presa si  rafforzano a  vicenda.  – 
l.d.o.
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Dalla banca dati Reprint risulta 
che in Giappone operano 72 
aziende partecipate da realtà 
italiane, con 7.345 addetti e un 
fatturato aggregato di 1,5 
miliardi, attive soprattutto nella 
meccanica di precisione, nella 
logistica e nel commercio al 
dettaglio. 
Sul fronte opposto, colossi 
nipponici come Toyota, 
Mitsubishi Electric e Yokohama 
Rubber hanno consolidato la 
loro presenza in Italia. Hitachi 
Rail, dopo l’acquisizione di 
Ansaldo Sts, ha trasformato 
l’Italia in un hub europeo per la 
mobilità ferroviaria intelligente, 
mentre Ntt Data sta investendo 
in nuovi centri di competenza 
sull’intelligenza artificiale e la 
cybersecurity.

NUMERI E INIZIATIVE 
DI BUSINESS
TRA I DUE PAESI

Secondo l’Osservatorio Maeci, nei primi otto 
mesi del 2025 l’interscambio tra i due Paesi 
ha raggiunto 8,38 miliardi di euro 

UMBERTO 
VATTANI
Presidente 
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Fondazione 
Italia 
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FOCUS
Il Lazio è la prima regione 
per incidenza della cultura 
sul valore aggiunto, il 7,6%

Grazie all’accordo con il quotidiano 
Yomiuri Shimbun, si rafforzano gli 
ambiti di collaborazione che possono 
creare ritorni importanti per le imprese 
e le attività culturali del territorio
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Gli accordi di libero scambio 
favoriscono i rapporti nelle due 
direzioni. Il Paese nipponico ha 
grande interesse per il design 
e per il made in Italy di qualità

I l successo del Padiglione 
Italia  all’Expo  2025  di  
Osaka è sintomatico del-
l’attenzione di cui gode il 

made in Italy nel Paese nipponico. 
In sei mesi di lavori (la manifesta-
zione si è conclusa a metà ottobre) 
vi sono stati quasi 800 eventi di ca-
rattere  economico,  con  oltre  
7.500 rappresentanti  di  imprese  
italiane,  giapponesi  e  straniere  
coinvolti in eventi di business. Il 
percorso  espositivo,  incentrato  
sul concetto “L’arte rigenera la vi-
ta”, è stato premiato come miglior 
tema della manifestazione e un ri-
conoscimento pieno è arrivato an-
che dal pubblico, con file che alcu-
ni giorni superavano le due ore. 
Un padiglione che ha espresso l’i-
dea di Italia come comunità che 
sa unire arte e tecnologia, tradizio-
ne e innovazione.

Questi risultati non costituisco-
no un episodio isolato. Arrivano in 
un  momento  in  cui  le  relazioni  
economiche tra Italia e Giappone 
si  stanno  intensificando,  anche  
grazie alla rinnovata attenzione di 
Tokyo verso l’Europa e alla strate-
gia italiana di espansione nell’a-
rea indo-pacifica. Nel marzo scor-
so, la visita del Presidente della Re-
pubblica Sergio Mattarella a To-
kyo e Kyoto ha rafforzato un dialo-

go definito da entrambi i Paesi co-
me “amicizia strategica”. 

È stata l’occasione per rinsalda-
re i rapporti culturali e quelli com-
merciali,  che  negli  ultimi  tempi  
hanno abbracciato  temi  cruciali  
come la transizione digitale, le tec-
nologie verdi e la sicurezza indu-
striale, oltre alla cooperazione ac-
cademica. In un contesto geopoli-
tico segnato da tensioni commer-
ciali, il Giappone rappresenta per 
l’Italia un partner affidabile, stabi-
le e tecnologicamente avanzato,  
con cui condividere progetti indu-
striali di lungo periodo. I dati con-
fermano la vitalità della relazione 
bilaterale. Secondo l’Osservatorio 
economico istituito presso il mini-
stero degli Affari esteri e della Coo-
perazione internazionale (Maeci), 
nei primi otto mesi del 2025 l’inter-
scambio tra i due Paesi ha raggiun-
to 8,38 miliardi di euro, con un sal-
do positivo per l’Italia di 2,86 mi-
liardi.  L’export  verso  Tokyo,  se-
gnala l’Istat, si è attestato a 5,62 mi-
liardi di euro, a fronte di importa-
zioni per 2,76 miliardi. L’Italia è il 
13esimo fornitore del Giappone e 
il 26esimo cliente del Paese asiati-
co. Il made in Italy viene apprezza-
to dal pubblico giapponese soprat-
tutto per la qualità e l’estetica. I 
prodotti  tessili,  abbigliamento  e  

accessori rappresentano oltre un 
quinto dell’export, seguiti da ali-
mentari e bevande, mezzi di tra-
sporto, articoli farmaceutici e chi-
mico-medicinali e macchinari in-
dustriali. Tra i comparti emergen-
ti spiccano la cosmetica di fascia 
alta,  i  dispositivi  biomedicali  e  
l’automotive di lusso. Va prenden-
do  consistenza  anche  l’agroali-
mentare, grazie soprattutto all’ac-
cordo di libero scambio Ue-Giap-
pone, in vigore dal 2019, che ha eli-
minato circa il 97% dei dazi doga-
nali e favorito le esportazioni di vi-
no,  olio  d’oliva  e  formaggi  Dop.  
Dal Giappone arrivano invece in 
Italia soprattutto mezzi di traspor-
to (oltre il 31% delle importazioni), 
macchinari  e  apparecchiature  e  
prodotti chimici (9,8%),  con una 
specializzazione tecnologica che 
alimenta filiere come l’elettroni-
ca, la robotica e la mobilità elettri-
ca.

La collaborazione tra i due Pae-
si è stata ulteriormente delineata 
dal  Japan-Italy  Action  Plan  
2024-2027, un documento che illu-
stra una serie di obiettivi che si in-
tende perseguire insieme, tra cui 
l’intenzione di collaborare per lo 
sviluppo del continente africano e 
nel reperimento delle materie pri-
me critiche. A maggio di quest’an-

no, Ita (Italian Trade Agency) e Je-
tro (Japan External Trade Organi-
zation) hanno firmato un action 
paper,  che  consolida  l’impegno  
congiunto a promuovere l’innova-
zione, le startup e la cooperazione 
economica tra i due mercati. L’ac-
cordo stabilisce una serie di azio-
ni concrete per supportare lo svi-
luppo degli ecosistemi innovativi 
e  favorire  l’internazionalizzazio-
ne delle imprese. Tra i principali 
ambiti di collaborazione, le parti 
si sono impegnate innanzitutto a 
scambiarsi  informazioni  su  pro-
grammi, ecosistemi e politiche de-
dicate alle startup. Inoltre, sarà in-
centivata  l’organizzazione  con-
giunta di eventi, forum, delegazio-

ni e seminari in entrambi i Paesi, 
al fine di creare occasioni di incon-
tro e scambio tra le imprese. 

Tornando alle relazioni di busi-
ness già esistenti, accanto al com-
mercio cresce la dimensione indu-
striale degli  investimenti  diretti.  
Quelli giapponesi in Italia hanno 
raggiunto  4,75  miliardi  di  euro,  
mentre quelli italiani in Giappone 
ammontano a 2,96 miliardi,  con 
una tendenza al rafforzamento in 
seguito agli accordi stipulati nel 
corso dell’ultimo decennio. 

Per l’Italia, la sfida è rafforzare 
la propria presenza non solo nei 
settori tradizionali,  ma anche in 
quelli emergenti: robotica, biotec-
nologie, economia circolare e tran-
sizione energetica. Le recenti mis-
sioni dell’Agenzia Ice e del Maeci 
puntano proprio a favorire allean-
ze tecnologiche e investimenti in-
crociati, in vista della Cop30 e de-
gli obiettivi di neutralità climatica 
al 2050.

Il  Giappone  resta  un mercato  
esigente,  ma altamente ricettivo 
verso la qualità e il design italiani. 
E mentre il commercio globale si 
riorganizza in blocchi regionali, la 
collaborazione tra Roma e Tokyo 
rappresenta un modello di apertu-
ra, equilibrio e continuità.
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Commercio,
legami sempre 
più stretti 
tra Italia 
e Giappone

I NUMERIFOCUS

C ’è un filo rosso che lega 
la traduzione di un ro-
manzo  giapponese,  la  
nascita di una collana 

editoriale, un concorso per giova-
ni autori e l’apertura di nuove op-
portunità per le imprese laziali in 
Asia. Si tratta della cultura, leva 
dello  sviluppo  che  sempre  più  
spesso si intreccia con l’innovazio-
ne, la formazione e la diplomazia.

L’assessorato alla Cultura della 
Regione Lazio ha scelto di trasfor-
mare la creatività in un vero e pro-
prio ecosistema, sostenuto opera-
tivamente da Lazio Innova, la so-
cietà in-house che promuove pro-
getti di ricerca, internazionalizza-
zione e filiere culturali, con il coin-
volgimento  anche  delle  energie  
del territorio. 

Facendo seguito alla partecipa-
zione della Regione Lazio all’Expo 
di Osaka 2025 è stato sottoscritto 
un memorandum fra la Regione e 
il quotidiano Yomiuri Shimbun, il 
più diffuso al mondo con oltre no-
ve milioni di copie al giorno. L’ac-
cordo apre a una collaborazione 
culturale di ampio respiro, con Il 
Premio  “Tokyo-Roma:  Parole  in  
Transito”, giunto alla quarta edi-
zione, dedicato quest’anno a Haru-
ki Murakami e alla traduttrice An-
tonietta Pastore, divenuto simbo-
lo di dialogo tra Italia e Giappone. 
Nato da un’idea dell’ambasciatore 
Umberto Vattani – già segretario 
generale del Ministero degli Este-
ri, presidente della Venice Interna-
tional University e della Fondazio-
ne Italia Giappone – il riconosci-
mento celebra non solo gli autori, 
ma anche i traduttori, veri inter-
preti tra culture. 

«Il Memorandum d’intesa tra la 
Regione Lazio e lo Yomiuri Shim-
bun apre a nuove, promettenti ini-
ziative tra Italia e Giappone», di-
chiara Vattani che sottolinea inol-
tre il ruolo centrale della traduzio-
ne, non come semplice riproduzio-
ne, ma come vera e propria rinasci-
ta di un’opera in un’altra lingua. Il 
riconoscimento evidenzia il valo-
re di chi sa trasportare l’anima di 
un testo da una cultura all’altra, 
grazie al sostegno di istituzioni ita-
liane e giapponesi. Per il presiden-
te  della  Fondazione,  si  tratta  di  
un’opportunità  per  dimostrare  
che la letteratura può ancora uni-
re mondi lontani, facendo della pa-
rola un ponte tra Roma e Tokyo. 
L’accordo apre a una collaborazio-
ne culturale di ampio respiro: dal-
la mostra congiunta Roma e To-
kyo, che sarà ospitata al WeGil di 
Trastevere, alla promozione delle 
eccellenze creative laziali sui me-
dia  nipponici.  Dietro  l’elemento  

simbolico della letteratura si muo-
ve anche una strategia economi-
ca: la cultura come piattaforma di 
internazionalizzazione per le im-
prese.

«La cultura non è solo identità e 
tradizione;  rappresenta il  futuro 
del Lazio e un motore dell’econo-
mia della conoscenza, fatta di im-
prese, startup e giovani innovato-
ri»,  sottolinea Simona Baldassar-
re, assessore alla Cultura e vice-
presidente  della  giuria  del  Pre-
mio.  «Il  protocollo  con  Yomiuri  
Shimbun consente di far conosce-
re nel Paese del Sol Levante le ric-
chezze artistiche e paesaggistiche 
del  Lazio  e  le  realizzazioni  del  
Giappone,  generando  benefici  
per tutti i territori coinvolti».

La Regione Lazio ha promosso 
questo accordo strategico con un 
importante  partner  editoriale  
giapponese proprio per valorizza-
re il territorio presso il pubblico 
nipponico, sostenendo la cultura 
come ponte tra civiltà. L’iniziativa 
punta a far scoprire non solo Ro-
ma, ma anche borghi, città d’arte 
meno note. La letteratura diventa 
quindi strumento di dialogo, cono-
scenza reciproca e leva economi-
ca, con il Premio Tōkyō Roma – Pa-
role in Transito come tassello stra-
tegico. Azioni che si  inseriscono 
in una più ampia strategia regiona-
le, che punta a relazioni durature, 
sviluppo concreto e visione a lun-
go termine per il Lazio.

Una visione che la Regione La-
zio traduce in progettualità con-
crete, dal sostegno all’editoria alla 
formazione dei traduttori, fino al-
le iniziative di promozione del li-
bro e della lettura. Secondo il rap-
porto “Io  sono Cultura 2024” di  
Symbola e Unioncamere, il Lazio è 
la prima regione italiana per inci-
denza della cultura sul valore ag-
giunto: il 7,6% della ricchezza re-
gionale – oltre 15 miliardi di euro – 
deriva dai settori culturali e creati-
vi, che impiegano più di 200 mila 
persone. Numeri che raccontano 
un sistema vivo, fondato su audio-
visivo,  comunicazione,  perfor-
ming arts, design e tecnologie digi-
tali. 

In questo contesto, Lazio Inno-
va svolge il ruolo di regia operati-
va: accompagna imprese e opera-
tori culturali verso l’innovazione, 
supporta la partecipazione a fiere 
e missioni  internazionali,  favori-
sce l’incontro tra filiere tradiziona-
li e nuove tecnologie. L’obiettivo è 
costruire un modello integrato do-
ve cultura, turismo, editoria e im-
presa si  rafforzano a  vicenda.  – 
l.d.o.
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Dalla banca dati Reprint risulta 
che in Giappone operano 72 
aziende partecipate da realtà 
italiane, con 7.345 addetti e un 
fatturato aggregato di 1,5 
miliardi, attive soprattutto nella 
meccanica di precisione, nella 
logistica e nel commercio al 
dettaglio. 
Sul fronte opposto, colossi 
nipponici come Toyota, 
Mitsubishi Electric e Yokohama 
Rubber hanno consolidato la 
loro presenza in Italia. Hitachi 
Rail, dopo l’acquisizione di 
Ansaldo Sts, ha trasformato 
l’Italia in un hub europeo per la 
mobilità ferroviaria intelligente, 
mentre Ntt Data sta investendo 
in nuovi centri di competenza 
sull’intelligenza artificiale e la 
cybersecurity.

NUMERI E INIZIATIVE 
DI BUSINESS
TRA I DUE PAESI

Secondo l’Osservatorio Maeci, nei primi otto 
mesi del 2025 l’interscambio tra i due Paesi 
ha raggiunto 8,38 miliardi di euro 
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VATTANI
Presidente 
della 
Fondazione 
Italia 
Giappone

FOCUS
Il Lazio è la prima regione 
per incidenza della cultura 
sul valore aggiunto, il 7,6%

Grazie all’accordo con il quotidiano 
Yomiuri Shimbun, si rafforzano gli 
ambiti di collaborazione che possono 
creare ritorni importanti per le imprese 
e le attività culturali del territorio
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L’ Europa non può permet-
tersi una retromarcia sul-
la  transizione  ecologica.  
Non ora, con nuove turbo-

lenze  geopolitiche,  le  posizioni  
pro-fossili  del  presidente  Trump  
negli Stati Uniti e l’accelerazione 
green della Cina,  ormai superpo-
tenza industriale nelle tecnologie 
pulite con oltre il 40% delle capaci-
tà installata globale di energia eoli-
ca e solare, più della metà delle au-
to elettriche presenti oggi sul mer-
cato mondiale e oltre l’80% di mo-
duli fotovoltaici e celle solari pro-
dotti per batterie di veicoli elettri-
ci.

È questo il  messaggio che Edo 
Ronchi  porterà  alla  plenaria  di  
apertura della 14esima edizione de-
gli Stati Generali della Green Eco-
nomy, domani a Rimini, nel qua-
dro di Ecomondo (4-7 novembre): 
«Non  conviene  economicamente  
tornare indietro né all’Europa né al-
l’Italia»,  sottolinea  il  presidente  
della Fondazione per lo Sviluppo 
sostenibile.

A differenza degli Stati Uniti, pri-
mi produttori di  petrolio e primi 
esportatori di gas, l’Europa dipen-
de dalle importazioni fossili. «Nel 
2024 abbiamo sborsato 376 miliar-
di di euro per comprare combusti-
bili dall’estero. È una palla al pie-
de». E il clima è già fuori controllo: 

«L’Europa  è  il  continente  che  si  
scalda più rapidamente. Il 2024 è 
stato l’anno più caldo mai registra-
to, con una media superiore a 1,5 °C 
rispetto al periodo preindustriale 
(1850-1900),  e  gli  eventi  estremi  
hanno già causato 738 miliardi di 
euro di danni dal 1980».

Eppure, la transizione ha già da-
to risultati concreti: «Abbiamo ri-

dotto le emissioni del 37% dal 1990 
al 2023 senza disastri economici.  
Anzi, risparmio energetico e rinno-
vabili hanno portato benefici». Nel 
giugno 2025 più della metà dell’e-
lettricità europea è arrivata da fon-
ti pulite: «Di questo passo potrem-
mo raggiungere il 77% nel 2030 e ri-
durre del 57% il prezzo all’ingrosso 
dell’elettricità. La via per abbatte-
re i  costi è continuare sul Green 
Deal». Il nodo resta la finanza: «Ser-
vono 842 miliardi l’anno per centra-
re gli obiettivi 2030. Oggi ne inve-
stiamo circa la metà». Ma Ronchi 
teme un’ulteriore frenata: «Il nuo-
vo  quadro  finanziario  europeo  
(2028-2034) è inadeguato: gran par-
te dei fondi aggiuntivi servirà a rim-
borsare i prestiti contratti per Next 
Generation  EU,  aumenteranno  
molto le spese militari e nel 2026 si 
concluderanno i finanziamenti eu-
ropei del Recovery». 

La soluzione: «Tornare con deci-
sione agli Eurobond, come ha pro-
posto Draghi, e valutare una global 
minimum tax e una digital tax per 
aumentare le risorse». Le fragilità 
emergono nei trasporti e negli edi-
fici per il riscaldamento e il raffre-
scamento. «Nella mobilità strada-
le, in particolare, consumiamo più 
energia che nel 1990: difendere i 
motori a combustione è una nostal-
gia  antistorica,  così  regaliamo  il  
mercato all’industria cinese che da 
oltre  20  anni  investe  nell’elettri-
co». Sul fronte auto, l’Italia paga il 
conto più salato: «L’anno scorso ab-

biamo prodotto 310 mila auto, il 2% 
a livello Ue, mentre il mercato do-
mestico ne ha assorbito 1.600.000. 
Senza una politica industriale sul-
l’elettrico, la competitività non si 
recupera».

La dipendenza riguarda anche i 
materiali critici: «Siamo importato-
ri al 100% di terre rare dalla Cina». 
Mentre  l’economia circolare  è  in  
stallo: «I Raee, rifiuti da apparec-
chiature  elettriche  ed  elettroni-
che, sono una miniera che non stia-
mo sfruttando: siamo a metà del 
target europeo e abbiamo i piazza-
li pieni di plastiche riciclate inven-
dute.  È  gravissimo».  Per  questo,  
«rafforzare le filiere europee di bat-
terie, fotovoltaico, riciclo strategi-
co è decisivo».  Sull’Italia,  Ronchi  
avverte: «Non siamo in recessione 
grazie  al  Pnrr,  che  è  frutto  del  
Green  Deal  europeo.  Senza  quei  
fondi saremmo fermi». C’è poi il ca-
pitale naturale. «Un terzo dell’eco-
nomia europea dipende dai servizi 
ecosistemici». 

Il Global Risks Report del World 
Economic Forum colloca la perdita 
di biodiversità al secondo posto tra 
i rischi più percepiti da imprese e fi-
nanza. «Da qui l’importanza della 
Nature Restoration Law, adottata 
dall’Ue nel 2024: la sua applicazio-
ne, da molti ostacolata, rappresen-
ta un passaggio cruciale per la tran-
sizione ecologica europea». Anche 
l’agricoltura «deve puntare sull’a-
groecologia, più resiliente agli im-
patti climatici che colpiscono dura-
mente il Sud Europa». Ronchi è net-
to sulle priorità per l’Italia: «Sbloc-
care le rinnovabili e rilanciare l’eco-
nomia circolare».  Per  l’Europa la  
sfida è ancora più ampia: «Guidare 
il futuro in tempi di crisi», come re-
cita il titolo degli Stati Generali. Un 
obiettivo che richiede «una visione 
che non si  piega alle oscillazioni 
del momento: la transizione è im-
pegnativa, ma è l’unica scelta razio-
nale per economia, industria e be-
nessere delle persone». 

Domani, sul palco della plenaria 
di apertura, con Edo Ronchi discu-
teranno Paolo Gentiloni, co-presi-
dente della task force Onu sulla cri-
si  del  debito,  Lucrezia  Reichlin,  
economista della London Business 
School, e Gilberto Pichetto Fratin, 
ministro dell’Ambiente e della Si-
curezza energetica: un confronto 
che metterà a nudo lo stato reale 
della green economy europea e ita-
liana.
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Ronchi (Sviluppo sostenibile): “Non conviene 
tornare indietro. Tra il rilancio fossile di Trump e la 
superpotenza green cinese, puntare su economia 
circolare e rinnovabili è l’unica strada per l’Europa”
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E conomia circolare e ge-
stione dei rifiuti, risorse 
idriche,  bioeconomia  e  
agricoltura  rigenerati-

va, industria tessile circolare. Sono 
questi alcuni dei  temi che anime-
ranno  i  convegni  di  Ecomondo  
2025,  manifestazione  organizzata  
da Italian Exhibition Group (Ieg), de-
dicata alla green, blue e circular eco-
nomy, in programma alla Fiera di Ri-
mini da martedì 4 a venerdì 7 no-
vembre.

Il programma scientifico di Eco-
mondo  propone  quest’anno  70  
eventi curati dal comitato tecnico 
scientifico. A questi si aggiungono 
quelli promossi da espositori, asso-
ciazioni e partner, per un totale di 
oltre 200 appuntamenti. «In parti-
colare, copriamo in modo molto am-
pio lo stato dell’economia circolare 
in Italia e in Europa», sottolinea Fa-
bio Fava, presidente del Comitato 
tecnico  scientifico  di  Ecomondo.  
«L’esperienza  nazionale  è  certa-
mente importante», prosegue, «an-
che perché l’Italia è tra i Paesi euro-
pei più avanzati sull’economia cir-
colare, ma l’evento ha una dimen-
sione europea e, soprattutto, medi-
terranea». 

Le filiere industriali coinvolte so-
no numerose: plastica, tessile, elet-
tronica  e  apparecchi  elettrici,  co-
struzioni, agro-alimentare e bioeco-
nomia. «Su ciascuna di  queste af-
frontiamo i principali nodi», spiega 
Fava. «Dalle normative alla tecnolo-
gia già disponibile, fino alla ricerca 
e  all’innovazione  ancora  necessa-
rie. Grande spazio è riservato anche 
alle opportunità di finanziamento, 
al ruolo delle start up e all’interna-
zionalizzazione. Ma anche alla co-
municazione e formazione».

Accanto a questi temi, si parlerà 
di  recupero e  rigenerazione della  
biodiversità  e  degli  ambienti  già  
compromessi. «Non basta limitare 
gli impatti futuri», osserva il presi-
dente, «occorre anche intervenire 
per riparare i danni già fatti». Sul te-
ma del recupero delle risorse e del-
la circolarità, la manifestazione si  
aprirà il 4 novembre con, fra gli al-
tri,  il  seminario  internazionale  
“Technological solutions for resour-
ces recovery from end-of-life  pro-
ducts and materials in the Mediter-
ranean  landscape”.  L’incontro  
esplorerà le nuove tecnologie per 
aumentare la circolarità delle risor-
se e i benefici ambientali in diversi 
settori economici. Il 6 novembre, in-
vece,  l’appuntamento “Reuse,  Re-
pair and Eco-Design” metterà a con-
fronto esperti e imprese su riparabi-
lità, eco-design e circolarità nel tes-
sile.

Nel corso dell’evento, particolare 
attenzione sarà rivolta anche all’in-
quinamento  marino,  considerato  
che il Mediterraneo, tra i mari più 
contaminati al mondo da plastica e 
microinquinanti, richiede interven-
ti urgenti di bonifica e tutela delle 
coste. «Inoltre - aggiunge Fava - in 
un’area  così  fortemente  esposta  
agli effetti del cambiamento climati-
co affronteremo il tema cruciale del-

le risorse idriche, indispensabili an-
che per la sicurezza alimentare del-
la macro Regione». Tra gli appunta-
menti più rilevanti l’evento dedica-
to al Piano Mattei, con la partecipa-
zione  della  Presidenza  del  Consi-
glio. Il 6 novembre tornerà l’Africa 
Green Growth Forum, quinta edizio-
ne dell’iniziativa che punta a favori-

re l’accesso alle risorse e all’energia 
pulita nel continente africano, in li-
nea con il Piano Mattei e il program-
ma “Mission 300” della Banca Mon-
diale e della Banca Africana di Svi-
luppo. «Sono temi che condividono 
un obiettivo comune: ridurre l’im-
patto delle attività umane sull’am-
biente e la rigenerazione di quest’ul-

timo». «Questa edizione di Ecomon-
do - conclude Fava - offre un’ampia 
panoramica sullo stato dell’econo-
mia circolare e della bioeconomia, 
ma anche sulle strategie di rigenera-
zione degli ecosistemi e della biodi-
versità, con una visione fortemente 
integrata e internazionale».
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Dai rifiuti elettronici all’economia blu, dall’intelligenza 
artificiale al clima: la fiera è un laboratorio di idee 
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eventi curati dal 
comitato tecnico 
scientifico 
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C on una popolazione de-
stinata  a  raddoppiare  
entro  il  2050,  un  im-
menso potenziale ener-

getico e una nuova generazione di 
imprenditori sostenibili, l’Africa è 
oggi uno dei motori più promet-
tenti  della  transizione  ecologica  
globale. È qui che si concentrano 
alcune delle principali sfide lega-
te all’acqua, all’energia e al clima, 
ma anche grandi opportunità per 
costruire modelli di sviluppo più 
equi e resilienti. Accanto al conti-
nente  africano,  anche  l’area  del  
Mediterraneo,  l’Asia  e  l’America  
Latina stanno assumendo un ruo-
lo sempre più rilevante.

In questo scenario si inserisce 
Ecomondo,  la  manifestazione di  
Italian Exhibition Group (Ieg) dedi-
cata alla green, blue e circular eco-
nomy, in programma da martedì 4 
a venerdì 7 novembre alla Fiera di 
Rimini. Giunta alla 28esima edizio-
ne, la fiera rafforza la propria voca-
zione  internazionale  grazie  alla  
collaborazione con Agenzia Ice e 
con il ministero degli Affari Esteri 
e della Cooperazione Internazio-
nale (Maeci),  confermandosi una 
piattaforma di incontro tra impre-
se, istituzioni e centri di ricerca.

«Ecomondo è il luogo dove inno-
vazione, impresa e visione strate-
gica convergono: un vero cataliz-
zatore internazionale che connet-
te  istituzioni,  aziende  e  mondo  
scientifico per discutere sfide e op-
portunità legate alla politica am-
bientale  e  alla  transizione verso 
un’economia  circolare»,  sottoli-
nea  Corrado  Peraboni,  ammini-
stratore delegato di Ieg. «Con que-
sta nuova edizione - aggiunge - raf-
forziamo la missione di Ecomon-
do, favorendo lo scambio recipro-
co e promuovendo collaborazioni 
strategiche da cui possono nasce-
re progetti concreti e sinergie glo-
bali». Per Alessandra Astolfi, glo-
bal exhibition director della divi-
sione Green & Technology di Ieg, 
«con  l’edizione  2025  Ecomondo  
compie un ulteriore passo avanti, 
consolidando la  sua dimensione 
globale e il suo ruolo di hub di rife-
rimento per gli stakeholder della 
transizione ecologica, anche gra-
zie alla sinergia con Ice e Maeci. 
La fiera è una piattaforma privile-
giata per l’incontro tra domanda e 
offerta di tecnologie green: la pre-
senza qualificata di buyer e dele-
gazioni da tutto il mondo testimo-
nia la crescente attrattività della 
manifestazione».

Sono  attesi  oltre  350  hosted  
buyer internazionali  provenienti  
da 66 Paesi. Il 31% arriva dall’Est 
Europa, Balcani e Asia centrale, il 
15% dal Medio Oriente e Asia, un ul-
teriore 15% dal Nord Africa, men-
tre il 13% proviene sia dall’Africa 
centrale  e  subsahariana  sia  dal-
l’Europa occidentale. Seguono l’A-
merica Latina (6%), il Nord Ameri-
ca  e  l’Australia  (5%)  e  l’Estremo 
Oriente (2%). Inoltre, saranno pre-
senti circa 90 associazioni interna-
zionali e oltre 30 delegazioni uffi-

ciali in arrivo da 30 Paesi: un ecosi-
stema globale che riflette l’evolu-
zione dei mercati ambientali e la 
crescente interconnessione tra le 
filiere green.

A consolidare questo percorso 
ci sarà la quinta edizione dell’Afri-
ca Green Growth Forum, il princi-
pale evento dedicato al continen-

te africano all’interno del palinse-
sto di Ecomondo. L’appuntamen-
to metterà in luce le iniziative per 
l’accesso all’energia pulita e soste-
nibile  promosse  nell’ambito  del  
Piano  Mattei  e  del  programma  
“Missione 300”, che mira a fornire 
elettricità affidabile a 300 milioni 
di persone nell’Africa subsaharia-

na entro il 2030. Il Forum esplore-
rà come investimenti  pubblici  e  
privati coordinati possano aprire 
nuove opportunità di sviluppo so-
stenibile  nel  continente,  miglio-
rando le condizioni di vita e pro-
muovendo una crescita economi-
ca inclusiva.
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La fiera rafforza il dialogo con Africa, Mediterraneo e Paesi 
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La sfida dei nuovi 
mercati globali
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vuole fornire 
energia in Africa
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Ecomondo
da martedì 4
a venerdì 7 
novembre alla 
Fiera di Rimini
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U na pausa inevitabile do-
po la forte crescita o la fi-
ne di  una stagione vir-
tuosa? Gli analisti sono 

divisi nel valutare ciò che sta succe-
dendo intorno alla finanza sosteni-
bile. A dieci anni dall’Accordo di Pa-
rigi, che ha delineato una roadmap 
per limitare il riscaldamento globa-
le e ha attribuito agli investimenti 
un ruolo cruciale per delineare un 
nuovo modello di sviluppo, emergo-
no chiaramente segnali di stanchez-
za. Mentre la massa globale degli in-
vestimenti Esg (compatibili con il ri-
spetto  dell’ambiente,  orientati  al-
l’inclusione sociale e alle buone re-
gole di governo aziendale per mini-
mizzare scandali e incidenti) conti-
nua a crescere, vengono segnalati 
deflussi record in alcuni fondi soste-
nibili.

Secondo i dati Morningstar, la rac-
colta  globale  nei  fondi  sostenibili  
ha raggiunto nel 2024 i 3.200 miliar-
di di dollari, con una crescita annua 
dell’8% e un aumento superiore al 
400% rispetto al 2018. L’Europa fa la 
parte del leone, rappresentando cir-
ca  l’84%  della  raccolta  mondiale,  
trainata da normative stringenti co-
me la tassonomia europea e il rego-
lamento  Sfdr,  orientati  a  fissare  
standard di valutazione per evitare 
fenomeni distorsivi come il green-
washing (l’impegno green solo sban-
dierato e non praticato). Tuttavia, i 
dati più recenti sono motivo di pre-
occupazione. Secondo l’analisi del-
la piattaforma justEtf, ad agosto gli 
asset gestiti dai fondi che integrano 
criteri ambientali, sociali e di gover-
nance si sono fermati a quota 324 
miliardi di euro, oltre il 7% in meno 
rispetto a fine 2024.  Un dato sor-
prendente soprattutto se si conside-
ra che fin qui il 2025 è stato positivo 
per le performance dei mercati fi-
nanziari. Anche se, calato in un ar-
co di tempo più lungo, suggerisce 
come sia prematuro parlare di cam-
bio di rotta: sul mercato risultano 
oggi oltre 700 Etf azionari Esg acces-
sibili agli investitori italiani, di cui 
più di 450 nati dopo il 2020.

Quello che si avvia verso la con-
clusione verrà ricordato anche co-
me l’anno in cui sono cresciute le di-
stanze tra le due sponde dell’Atlan-
tico. Trump ha apertamente critica-
to gli investimenti orientati alla so-
stenibilità, definendoli una minac-
cia per settori chiave come petrolio 
e gas. Questa posizione ha alimenta-
to  un’ondata  di  scetticismo  e  ha  
spinto molti investitori a ritirare i 
capitali dai fondi sostenibili. Dall’al-

tro in Europa si rafforza la regola-
mentazione,  spingendo  per  una  
maggiore trasparenza e qualità dei 
dati, e implementando nuove diret-
tive per combattere le false comuni-
cazioni green. 

Di certo c’è che la finanza sosteni-
bile deve dimostrare concretezza e 
redditività per mantenere e attrar-
re investitori, in un momento stori-
co caratterizzato da incertezze eco-
nomiche e geopolitiche diffuse. A 
questo  proposito,  secondo analisi  
di  Morningstar,  un  investimento  
ipotetico  in  fondi  sostenibili  dal  
2018 avrebbe generato un ritorno 
superiore rispetto ai fondi non Esg, 
mostrando  come  la  sostenibilità  
non sia solo un tema di etica, ma an-
che di solidità finanziaria. Lo confer-
ma un’analisi condotta da Deloitte, 
che ha studiato il legame tra punteg-
gi Esg e valore di mercato. La ricer-
ca rivela l’esistenza di un vero e pro-
prio “Esg-driven value premium”: le 
società  con  performance  migliori  

nei criteri di sostenibilità godono di 
multipli di mercato più alti rispetto 
alle concorrenti.

Guardando in prospettiva, il Fo-
rum per la Finanza Sostenibile (asso-
ciazione non profit  nata  nel  2001 
con l’obiettivo di incoraggiare l’in-
clusione dei criteri ambientali, so-
ciali e di governance (ESG) nei pro-
dotti e nei processi finanziari) ha ri-
badito a più riprese l’importanza di 
integrare la sostenibilità come per-
no strategico nelle scelte finanzia-
rie, sottolineando che la trasparen-
za e l’accuratezza dei dati Esg sono 
ormai imprescindibili nelle valuta-
zioni degli investitori. In sostanza, 
occorre andare oltre la mera promo-
zione di “fondi verdi”. 

Gli analisti sottolineano che oc-
corre una verifica rigorosa degli im-
patti reali e l’integrazione sistemati-
ca della gestione dei rischi climatici 
nelle decisioni aziendali e di investi-
mento.
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Finanza verde,
la prova
di maturità
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Dopo l’exploit post Accordi 
di Parigi, il settore si confronta 
con deflussi e nuove regole 
Mettere al centro la sostenibilità

Sal.Ve. l’evento per i veicoli ecologici

AMBIENTE

N ell’edizione di quest’an-
no di Ecomondo torna il 
Salone  del  veicolo  per  
l’ecologia  (Sal.Ve.),  l’e-

vento biennale organizzato in part-
nership con Anfia e dedicato ai vei-
coli per la raccolta dei rifiuti e spaz-
zamento stradale. Si tratta di un set-
tore di nicchia dove l’Italia può van-
tare  un’eccellenza  produttiva.  Se-
condo i dati Anfia, in Italia attual-
mente circolano su strada 61.021 vei-
coli  con  contenitore  ribaltabile  
chiuso con apertura sul solo lato su-
periore o posteriore per il trasporto 
di rifiuti solidi, 6.287 botti spurgo 
pozzi neri,  3.549 veicoli  attrezzati 
con spazzatrici e altri. Innovazione 
tecnologica e sostenibilità dei pro-
dotti caratterizzano le 19 aziende as-
sociate alla sezione Veicoli per servi-
zi ecologici Anfia, che con circa 630 
milioni di euro di fatturato e più di 
1.650 addetti diretti, rappresentano 

oltre il 70% del settore in Italia. 
«Nel 2024 il mercato italiano dei 

veicoli per servizi ecologici ha chiu-
so con un ribasso di oltre il 10% ri-
spetto all’anno precedente per via 
della flessione a doppia cifra regi-
strata sia del comparto dei veicoli 
per il trasporto di rifiuti solidi urba-
ni, sia di quello delle cisterne per ri-
fiuti speciali - fa il punto sull’anda-

mento del settore Marco Orecchia, 
presidente della sezione veicoli per 
servizi  ecologici  di  Anfia  -  Anche 
nel 2025 il mercato resta debole per 
tutti i comparti, con una contrazio-
ne particolarmente accentuata per 
le vendite di veicoli per la pulizia 
stradale, mentre risultano in contro-
tendenza solo le attrezzature a cari-
camento bilaterale. Sul fronte delle 
alimentazioni, nonostante l’amplia-
mento della gamma di modelli di-
sponibili sul mercato, è ancora mol-
to limitata la quota di penetrazione 
dei veicoli elettrici, quasi nulla nel 
segmento dei veicoli medi-pesanti 
(oltre 12 tonnellate)». Orecchia rile-
va un’elevata frammentazione del-
l’offerta, che determina da un lato 
una  forte  pressione  sui  prezzi  e  
quindi  sui  margini  delle  aziende  
produttrici, dall’altro una spinta a 
rivolgersi  verso nuovi  mercati.  «È 
proprio in quest’ottica che la parte-
cipazione a Sal.Ve. è strategica per 
la nostra sezione al fine di raggiun-
gere l’obiettivo di accrescere la quo-
ta di export delle nostre imprese al-
tamente specializzate». – m.fr.
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I NUMERI

3200
La raccolta di 
fondi sostenibili 
nel 2024 è stata 
di 3.200 miliardi 
di dollari, in 
crescita dell’8% 

LA RACCOLTA

84%
L’Europa 
rappresenta 
circa l’84% 
della raccolta 
mondiale di 
fondi sostenibili

LA QUOTA

Quest’anno torna l’appuntamento biennale 
organizzato in collaborazione con Anfia

1La massa 
globale degli 
investimenti Esg 
continua a 
crescere, ma 
ci sono deflussi 
in alcuni fondi

L’EVENTO NELL’EVENTO
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L anciato nel marzo scor-
so, il bando Conai per te-
si  di  laurea  2024-2025  
celebrerà la sua fase fi-

nale, quella delle premiazioni, pro-
prio  durante  Ecomondo  (per  la  
precisione venerdì 7 novembre al-
le ore 11 nel padiglione B1). In occa-
sione della cerimonia verranno an-
nunciati i tre vincitori, che riceve-
ranno un premio di 3mila euro cia-
scuno. Il verdetto sarà emesso dal-
la commissione tecnica congiunta 
Conai-Enea. 

L’Agenzia nazionale per le nuo-
ve tecnologie, l’energia e lo svilup-
po economico sostenibile ha par-
tecipato al progetto in qualità di 
partner. Il bando, giunto alla sua 
terza  edizione,  ha  l’obiettivo  di  
premiare «il  talento e l’impegno 
di giovani laureati nel campo del-

l’economia circolare,  incentivan-
do lo sviluppo di nuove competen-
ze in un settore chiave per il futu-
ro». I lavori ammessi al concorso 
approfondiscono tematiche come 
le strategie di sostenibilità adotta-
te dalle imprese, il riciclo e il recu-
pero dei materiali, la decarboniz-
zazione, l’ecodesign di prodotti e 

imballaggi e il packaging sosteni-
bile. 

«Si tratta di un bando con cui vo-
gliamo valorizzare il ruolo dei gio-
vani come protagonisti dell’inno-
vazione sostenibile - spiega Igna-
zio Capuano, presidente Conai -  
Le  tesi  premiate  rappresentano  
esempi concreti di come la ricerca 

possa tradursi in soluzioni capaci 
di migliorare i processi industriali 
e  ridurre  l’impatto  ambientale.  
Rafforzando la leadership italiana 
nel riciclo e nella gestione efficien-
te delle risorse».

Con  questo  progetto  Conai  e  
Enea, legati da un protocollo d’in-
tesa per lo sviluppo di tecnologie 
e pratiche di economia circolare, 
confermano  il  proprio  impegno  
nel favorire il dialogo tra mondo 
accademico, imprese e istituzioni.

L’obiettivo è lo sviluppo dell’e-
conomia circolare, il modello basa-
to sulla massimizzazione dell’uso 
delle risorse, sulla riduzione degli 
scarti e sul mantenimento del va-
lore dei materiali all’interno del si-
stema produttivo il  più  a  lungo 
possibile,  che  si  contrappone  a  
quello  tradizionale  fondato  su  
estrazione, produzione, consumo 
e smaltimento. 

Il paradigma dell’economia cir-
colare assume particolare rilievo 
nel comparto degli imballaggi che 
costituiscono una quota rilevante 
dei rifiuti urbanii: secondo i dati 
Conai 2023, in Italia ne sono stati 
avviati a riciclo oltre 10,4 milioni 
di tonnellate, pari al 75,3% dell’im-
messo al consumo. 
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Conai premia l’innovazione

Marco Frojo

I NUMERI

IL RICONOSCIMENTO

IL RICICLO DEGLI IMBALLAGGI IN ITALIA

Arriva a conclusione 
il concorso per chi innova 
nell’economia circolare
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Tutti i candidati 
dovevano avere 
raggiunto un 
fatturato 
minimo di 
100mila euro nel 
2021 e di 1,2 
milioni nel 2024
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IL FATTURATO

NUMERI E CLASSIFICHE
L’INDAGINE DELL’ISTITUTO TEDESCO QUALITÀ E FINANZA

14,3
Il giro d’affari 
delle 636 
società censite 
è cresciuto 
da 6,7 miliardi 
di euro del 2021 
ai 14,3 miliardi 
del 2024

LA CRESCITA

L’indicatore utilizzato è il Cagr, che misura 
la crescita media annua nell’arco temporale 
del quadriennio che va dal 2021 al 2024

In tre anni le aziende inserite in classifica 
da Itqf hanno creato quasi 19mila posti di 
lavoro passando da 36mila a 55mila occupati

Le imprese che corrono 
trainano anche l’occupazione

I DATI

Il servizio e la classifica generale Q pag. 19

1 Il calcolo del 
tasso di crescita si 
è basato sui dati 
di fatturato 
delle aziende 
verificati da Itqf

I criteri Itqf per la classifica
“I Campioni della crescita”

L e imprese ad alta crescita creano ricchezza e, cosa anco-
ra più importante per il Paese che le ospita, creano occu-
pazione. Queste dinamiche emergono chiaramente dal-
lo studio di Itqf che ha raccolto anche i dati aggregati di 

tutte le aziende entrate in classifica. 
Partiamo dal fatturato complessivo: nel 2024 tutte le 636 società 

hanno fatto registrare un giro d’affari pari a 14,3 miliardi di euro, 
valore che si confronta con i 6,7 miliardi del 2021. Si tratta di un au-
mento eccezionale ma che non stupisce, visto che sono state sele-
zionate proprio per la loro capacità di crescere velocemente. 

Sul fronte dell’occupazione invece si è passati dai 36.288 dipen-
denti del 2021 ai 55.260 del 2024. La progressione non ha tenuto il 
ritmo dei ricavi, la cui crescita è stata evidentemente favorita an-
che dall’aumento della produttività, ma ha comunque portato alla 
creazione di quasi 19mila posti di lavoro. 

«Essere un’impresa con una forte crescita significa spesso an-
che poter fare il salto dalla piccola dimensione allo status di impre-
sa di successo e puntare a diventare leader del proprio segmento 
di mercato - annotano gli analisti di Itqf - La crescita di ogni singola 
impresa diventa un fattore contagioso per le performance di tutto 
il sistema produttivo, cruciale per il vantaggio competitivo di un 
intero Paese».

Fra le singole realtà spiccano gli andamenti dello specialista del-
la logistica Mvn di Milano, che ha visto passare i suoi dipendenti da 
11 a 324 nell’arco di un triennio. Ha fatto registrare una forte cresci-
ta occupazionale anche Octopus Energy Italia (Ascoli Piceno), che 
è passata da 6 a 99 lavoratori. 

Seppur in valore percentuale non raggiunga questi livelli, è de-
gna di nota anche la performance di Cdf Logistica (Borgo Sabotino 
in provincia di Latina) che è arrivata ad avere una forza lavoro di 
1100 unità partendo dalle 236 del 2021. E un discorso analogo vale 
per la Gestione servizi integrati di Colleretto Giacosa in provincia 
di Torino, passata da 653 a 1660. 

Crescere così tanto partendo già da dimensioni importanti è 
un’impresa tutt’altro che facile. Ed è proprio per questo motivo 
che le imprese che hanno assunto, in percentuale, più persone so-
no quelle di piccoli dimensioni. 

La società con più occupati di tutto lo studio è la Zucchetti di Lo-
di che alla fine del 2024 ne aveva 3003, dato che si confronta con 
2429 di fine 2021. – m.fr.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

1Le imprese 
ad alta crescita 
creano ricchezza 
e occupazione 
con vantaggi 
per il territorio

IL RANKING

P er arrivare a stilare la classifica dei Campioni della cresci-
ta, Itqf è partito da una long list di oltre 60mila aziende, se-
lezionate tra circa 8 milioni di aziende italiane attive. La 
selezione preliminare è avvenuta attraverso fonti pubbli-

che - banche dati ufficiali, portali di comunicazione e analisi di gare 
d’appalto - per individuare realtà caratterizzate da una crescita soste-
nuta del fatturato. Tutte le imprese individuate sono state successi-
vamente contattate tramite posta, e-mail per la compilazione di un 
questionario dettagliato relativo ai risultati economici e occupazio-
nali. Tutti i candidati dovevano rispettare alcune criteri: avere rag-
giunto un fatturato minimo di 100mila euro nel 2021 ed uno di 1,2 mi-
lioni nel 2024, avere sede legale in Italia, essere cresciuti prevalente-
mente in modo organico e non trovarsi in nessuna delle condizioni 
di cui all’art. 80 del Dlgs. 50/2016 (divieto di partecipazione a proce-
dure pubbliche d’appalto in seguito a gravi violazioni in materia di 
pagamento delle imposte). Il calcolo del tasso di crescita si è basato 
sui dati di fatturato comunicati dalle aziende e successivamente veri-
ficati da Itqf. In presenza di discrepanze, l’Istituto Tedesco Qualità e 
Finanza ha fatto riferimento ai dati ufficiali disponibili presso il Regi-
stro delle imprese. Le aziende che non soddisfacevano i requisiti o 
presentavano un tasso di crescita insufficiente, ovvero inferiore al 
10%, non sono state incluse nella classifica finale. 

La lista delle aziende è stata stilata in base alla crescita media an-
nuale, il cosiddetto tasso annuo di crescita composto, più comune-
mente noto come Compound average growth rate (Cagr), che misura 
di quanto, in media, è aumentato ogni anno il fatturato di un’azienda 
tra il 2021 e il 2024. Esso non si limita a confrontare il punto di parten-
za e quello di arrivo, ma calcola quale sarebbe stata la percentuale di 
crescita annua se l’aumento fosse stato costante in tutto il periodo. 
Esso offre dunque una visione più equilibrata e comparabile della 
performance, eliminando le variazioni occasionali di un singolo an-
no. La metodologia impiegata è la stessa adottata da Itqf in altri Paesi 
europei, come la Germania, dove l’iniziativa è consolidata da anni co-
me benchmark per le imprese a più alto potenziale di sviluppo. “L’in-
dagine non pretende la completezza assoluta - ci tengono a precisa-
re gli analisti di Itqf - ci sono aziende con un alto tasso di crescita che 
non hanno voluto rendere pubblici i loro bilanci o non hanno parteci-
pato all’iniziativa per altre ragioni”. 

La lista delle imprese italiane ad alto tasso di crescita potrebbe 
dunque essere ancora più lunga.
©RIPRODUZIONE RISERVATA
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ra più importante per il Paese che le ospita, creano occu-
pazione. Queste dinamiche emergono chiaramente dal-
lo studio di Itqf che ha raccolto anche i dati aggregati di 

tutte le aziende entrate in classifica. 
Partiamo dal fatturato complessivo: nel 2024 tutte le 636 società 
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valore che si confronta con i 6,7 miliardi del 2021. Si tratta di un au-
mento eccezionale ma che non stupisce, visto che sono state sele-
zionate proprio per la loro capacità di crescere velocemente. 

Sul fronte dell’occupazione invece si è passati dai 36.288 dipen-
denti del 2021 ai 55.260 del 2024. La progressione non ha tenuto il 
ritmo dei ricavi, la cui crescita è stata evidentemente favorita an-
che dall’aumento della produttività, ma ha comunque portato alla 
creazione di quasi 19mila posti di lavoro. 

«Essere un’impresa con una forte crescita significa spesso an-
che poter fare il salto dalla piccola dimensione allo status di impre-
sa di successo e puntare a diventare leader del proprio segmento 
di mercato - annotano gli analisti di Itqf - La crescita di ogni singola 
impresa diventa un fattore contagioso per le performance di tutto 
il sistema produttivo, cruciale per il vantaggio competitivo di un 
intero Paese».

Fra le singole realtà spiccano gli andamenti dello specialista del-
la logistica Mvn di Milano, che ha visto passare i suoi dipendenti da 
11 a 324 nell’arco di un triennio. Ha fatto registrare una forte cresci-
ta occupazionale anche Octopus Energy Italia (Ascoli Piceno), che 
è passata da 6 a 99 lavoratori. 

Seppur in valore percentuale non raggiunga questi livelli, è de-
gna di nota anche la performance di Cdf Logistica (Borgo Sabotino 
in provincia di Latina) che è arrivata ad avere una forza lavoro di 
1100 unità partendo dalle 236 del 2021. E un discorso analogo vale 
per la Gestione servizi integrati di Colleretto Giacosa in provincia 
di Torino, passata da 653 a 1660. 

Crescere così tanto partendo già da dimensioni importanti è 
un’impresa tutt’altro che facile. Ed è proprio per questo motivo 
che le imprese che hanno assunto, in percentuale, più persone so-
no quelle di piccoli dimensioni. 

La società con più occupati di tutto lo studio è la Zucchetti di Lo-
di che alla fine del 2024 ne aveva 3003, dato che si confronta con 
2429 di fine 2021. – m.fr.
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P er arrivare a stilare la classifica dei Campioni della cresci-
ta, Itqf è partito da una long list di oltre 60mila aziende, se-
lezionate tra circa 8 milioni di aziende italiane attive. La 
selezione preliminare è avvenuta attraverso fonti pubbli-

che - banche dati ufficiali, portali di comunicazione e analisi di gare 
d’appalto - per individuare realtà caratterizzate da una crescita soste-
nuta del fatturato. Tutte le imprese individuate sono state successi-
vamente contattate tramite posta, e-mail per la compilazione di un 
questionario dettagliato relativo ai risultati economici e occupazio-
nali. Tutti i candidati dovevano rispettare alcune criteri: avere rag-
giunto un fatturato minimo di 100mila euro nel 2021 ed uno di 1,2 mi-
lioni nel 2024, avere sede legale in Italia, essere cresciuti prevalente-
mente in modo organico e non trovarsi in nessuna delle condizioni 
di cui all’art. 80 del Dlgs. 50/2016 (divieto di partecipazione a proce-
dure pubbliche d’appalto in seguito a gravi violazioni in materia di 
pagamento delle imposte). Il calcolo del tasso di crescita si è basato 
sui dati di fatturato comunicati dalle aziende e successivamente veri-
ficati da Itqf. In presenza di discrepanze, l’Istituto Tedesco Qualità e 
Finanza ha fatto riferimento ai dati ufficiali disponibili presso il Regi-
stro delle imprese. Le aziende che non soddisfacevano i requisiti o 
presentavano un tasso di crescita insufficiente, ovvero inferiore al 
10%, non sono state incluse nella classifica finale. 

La lista delle aziende è stata stilata in base alla crescita media an-
nuale, il cosiddetto tasso annuo di crescita composto, più comune-
mente noto come Compound average growth rate (Cagr), che misura 
di quanto, in media, è aumentato ogni anno il fatturato di un’azienda 
tra il 2021 e il 2024. Esso non si limita a confrontare il punto di parten-
za e quello di arrivo, ma calcola quale sarebbe stata la percentuale di 
crescita annua se l’aumento fosse stato costante in tutto il periodo. 
Esso offre dunque una visione più equilibrata e comparabile della 
performance, eliminando le variazioni occasionali di un singolo an-
no. La metodologia impiegata è la stessa adottata da Itqf in altri Paesi 
europei, come la Germania, dove l’iniziativa è consolidata da anni co-
me benchmark per le imprese a più alto potenziale di sviluppo. “L’in-
dagine non pretende la completezza assoluta - ci tengono a precisa-
re gli analisti di Itqf - ci sono aziende con un alto tasso di crescita che 
non hanno voluto rendere pubblici i loro bilanci o non hanno parteci-
pato all’iniziativa per altre ragioni”. 

La lista delle imprese italiane ad alto tasso di crescita potrebbe 
dunque essere ancora più lunga.
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L a Lombardia si conferma il vero motore economico del-
l’Italia. Da sola accoglie più di un’azienda su quattro fra 
quelle inserite dall’Istituto Tedesco Qualità e Finanza 
nello studio “Campioni della crescita 2026”. Per la preci-

sione si tratta di 162 imprese su 636, con un’incidenza pari al 25,5%. 
Questa predominanza conferma il ruolo della regione non solo co-
me centro economico ma anche come polo di attrazione per attivi-
tà imprenditoriali in forte espansione.

Seguono a distanza il Lazio, che raccoglie il 10,7% delle aziende 
premiate (68), e la Campania, che occupa la terza posizione con il 
9,7% (62). Tra le altre regioni con una presenza rilevante, spiccano 
poi il Veneto che conta 53 imprese premiate, pari all’8,3% del tota-
le, e la Puglia che ne registra 41, corrispondenti al 6,4%. Complessi-
vamente, le prime cinque regioni rappresentano oltre metà delle 
aziende premiate da Itqf, indicando una concentrazione territoria-
le significativa.L’analisi territoriale dello studio “Campioni della 
Crescita” riflette  alcune dinamiche economiche consolidate:  il  
Nord Italia continua a essere l’area principale per l’espansione im-
prenditoriale, favorita da infrastrutture avanzate, accesso al credi-
to e rete di servizi alle imprese più sviluppata. Al contrario, il Cen-
tro e il Sud mostrano una presenza inferiore, pur registrando esem-
pi significativi di eccellenza.

La Lombardia mantiene un ruolo predominante in vari settori, 
dall’industria manifatturiera alle tecnologie avanzate, mentre La-
zio e Campania si distinguono per la diversificazione dei comparti 
economici, con particolare incidenza di servizi e tecnologie inno-
vative. Veneto e Puglia confermano una crescita concentrata so-
prattutto nel manifatturiero e nell’agroalimentare, settori tradizio-
nalmente forti nelle rispettive economie regionali.

Lo spaccato geografico restituito dallo studio di Itqf va però let-
to anche alla luce dei dati demografici, che in parte spiegano la su-
premazia di Milano e dintorni. La Lombardia ha sì più del doppio 
di imprese ad alto tasso di crescita rispetto a Lazio e Campania, ma 
ha anche una popolazione che è circa il doppio: i suoi abitanti sono 
più di 10 milioni contro i circa 5,5 di Lazio e Campania. Il dato scen-
de ulteriormente per il Veneto (4,8 milioni) e ancora di più per la 
Puglia (3,8 milioni). Pur restando dunque un oggettivo divario, ad 
una più attenta lettura risulta come le realtà d’eccellenza si trovi-
no lungo tutto lo stivale. A conferma di come tutto il Belpaese sia 
un terreno fertile per le piccole e medie imprese. – m.fr.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

162
Un’azienda su 
quattro dei 
“Campioni”, 
ovvero 162 
imprese su 636, 
pari al 25,5%, 
ha sede in 
Lombardia 

LE IMPRESE

NUMERI E CLASSIFICHE
L’INDAGINE DELL’ISTITUTO TEDESCO QUALITÀ E FINANZA

I CAMPIONI E IL CONFRONTO 
CON L’ECONOMIA ITALIANA

Delle 636 aziende individuate da Itqf sono ben 14 quelle che sono 
riuscite a più che raddoppiare il loro fatturato ogni anno per tre anni di 
fila (di queste solo due lo hanno almeno triplicato). Altre 77 hanno 
mantenuto un tasso di crescita annuo compreso fra il 50% e il 100%. 
Decisamente più nutrita la pattuglia delle imprese che hanno mostrato 
un Cagr compreso fra il 25% e il 50%: sono ben 237. 
Sono infine 321 quelle che hanno superato la soglia di ammissione in 
classifica del 10% ma si sono fermate a ridosso del 25%. 
A titolo di raffronto l’economia italiana nel triennio in esame ha fatto 
registrare un Cagr del 5,3% (calcolando l’aumento sui prezzi di mercato 
e non sui volumi come fa la lettura più comunemente utilizzata del 
prodotto interno lordo). 
Il Pil è infatti aumentato del 6,8% ai prezzi di mercato nel 2022, del 6,2% 
nel 2023 e del 2,9% nel 2024. – m.fr.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Altre regioni con una forte presenza 
di aziende in rapido sviluppo sono il Lazio, 
la Campania, il Veneto e la Puglia

1La sede 
della Regione 
Lombardia, 
vero motore 
economico 
del Paese

Le società migliori
sono di casa in Lombardia
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nello studio “Campioni della crescita 2026”. Per la preci-

sione si tratta di 162 imprese su 636, con un’incidenza pari al 25,5%. 
Questa predominanza conferma il ruolo della regione non solo co-
me centro economico ma anche come polo di attrazione per attivi-
tà imprenditoriali in forte espansione.

Seguono a distanza il Lazio, che raccoglie il 10,7% delle aziende 
premiate (68), e la Campania, che occupa la terza posizione con il 
9,7% (62). Tra le altre regioni con una presenza rilevante, spiccano 
poi il Veneto che conta 53 imprese premiate, pari all’8,3% del tota-
le, e la Puglia che ne registra 41, corrispondenti al 6,4%. Complessi-
vamente, le prime cinque regioni rappresentano oltre metà delle 
aziende premiate da Itqf, indicando una concentrazione territoria-
le significativa.L’analisi territoriale dello studio “Campioni della 
Crescita” riflette  alcune dinamiche economiche consolidate:  il  
Nord Italia continua a essere l’area principale per l’espansione im-
prenditoriale, favorita da infrastrutture avanzate, accesso al credi-
to e rete di servizi alle imprese più sviluppata. Al contrario, il Cen-
tro e il Sud mostrano una presenza inferiore, pur registrando esem-
pi significativi di eccellenza.

La Lombardia mantiene un ruolo predominante in vari settori, 
dall’industria manifatturiera alle tecnologie avanzate, mentre La-
zio e Campania si distinguono per la diversificazione dei comparti 
economici, con particolare incidenza di servizi e tecnologie inno-
vative. Veneto e Puglia confermano una crescita concentrata so-
prattutto nel manifatturiero e nell’agroalimentare, settori tradizio-
nalmente forti nelle rispettive economie regionali.

Lo spaccato geografico restituito dallo studio di Itqf va però let-
to anche alla luce dei dati demografici, che in parte spiegano la su-
premazia di Milano e dintorni. La Lombardia ha sì più del doppio 
di imprese ad alto tasso di crescita rispetto a Lazio e Campania, ma 
ha anche una popolazione che è circa il doppio: i suoi abitanti sono 
più di 10 milioni contro i circa 5,5 di Lazio e Campania. Il dato scen-
de ulteriormente per il Veneto (4,8 milioni) e ancora di più per la 
Puglia (3,8 milioni). Pur restando dunque un oggettivo divario, ad 
una più attenta lettura risulta come le realtà d’eccellenza si trovi-
no lungo tutto lo stivale. A conferma di come tutto il Belpaese sia 
un terreno fertile per le piccole e medie imprese. – m.fr.
©RIPRODUZIONE RISERVATA
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Un’azienda su 
quattro dei 
“Campioni”, 
ovvero 162 
imprese su 636, 
pari al 25,5%, 
ha sede in 
Lombardia 

LE IMPRESE

NUMERI E CLASSIFICHE
L’INDAGINE DELL’ISTITUTO TEDESCO QUALITÀ E FINANZA

I CAMPIONI E IL CONFRONTO 
CON L’ECONOMIA ITALIANA

Delle 636 aziende individuate da Itqf sono ben 14 quelle che sono 
riuscite a più che raddoppiare il loro fatturato ogni anno per tre anni di 
fila (di queste solo due lo hanno almeno triplicato). Altre 77 hanno 
mantenuto un tasso di crescita annuo compreso fra il 50% e il 100%. 
Decisamente più nutrita la pattuglia delle imprese che hanno mostrato 
un Cagr compreso fra il 25% e il 50%: sono ben 237. 
Sono infine 321 quelle che hanno superato la soglia di ammissione in 
classifica del 10% ma si sono fermate a ridosso del 25%. 
A titolo di raffronto l’economia italiana nel triennio in esame ha fatto 
registrare un Cagr del 5,3% (calcolando l’aumento sui prezzi di mercato 
e non sui volumi come fa la lettura più comunemente utilizzata del 
prodotto interno lordo). 
Il Pil è infatti aumentato del 6,8% ai prezzi di mercato nel 2022, del 6,2% 
nel 2023 e del 2,9% nel 2024. – m.fr.
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Altre regioni con una forte presenza 
di aziende in rapido sviluppo sono il Lazio, 
la Campania, il Veneto e la Puglia

1La sede 
della Regione 
Lombardia, 
vero motore 
economico 
del Paese

Le società migliori
sono di casa in Lombardia
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